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fempre felici «> gloriofe, rimafé tn me un ar 
Li | dentiffîrmo defiderio d'intendere almeno dal- 
Palirai lingua quello, ehe con proprij occhi fcorgere non m'era 
Stato conce/fo La onde tutto vago di fapere bor questo , hor 
quell'altro gentiluomo s che da FIREN ZE coftì bauea fat- 


to ritorno andauo io quando della Plendidezza de gli Appara- 


ti, quando della Magnificenza delle Feffe minatamente inter- 
rogando. Ma il cielo in ciò molto fauorendomi mi conduffe ad 
cvdire il Molto Magnifico Sienor Pietro Badoaro tanto ds 
rvoffra Altezza dinoto feruitore, quanto di me gratiofo pa- 


drome , il quale come in ogni parte andaua quafî fonoratromba 


l'immortal fuono delle fise Lodi fingulari [Pargendo, Coft è me 
diede particular raguaglio dell'Humanità inefplicabile , della 
Giuftitiatmmenfa , della Lealtade infinita , <> della Fortez- 
za foprabumana , le quali le rendono sl Volta ; 4, Petto, È Ani- 
ma, es il (uoreà marauiglia adorno ; fî che da indi jn poi 
diuotiimo di voffra Altezza diuenuto di poter feco 1n offe- 
quio gareggiare mi parea ( sm dinotione- La onde ho fem- 
pre defiderato modo di farla conofcente di queffo mio interno 
affetto. Hor efendomi caduto nel penfiero di manifeffare al- 
1A UV niuerfo 0 queStomio Trattato della grandezza dell’acqua, 


& della terra all’ Altezza voftrato lo dedico, & lo confacro 


vs come 


REN ISSIMO DVCE; chia tn habbi po 
tuto vitroware prefente alle NOZZE fue 


comervn picciol fegno della mia feruitò fomma , co del mio 
Agnore eterno. inendo io in ferma (Beranza con più conue- 
meuol occafione, cx con più purgati inchioffri di (Pregare in eter 
mecarte al mondole Lodi voStre disine, o le Glorie vo- 
fire imimiortali set è wvoftra Altezza da cun riuerente affetto 


So[Pinse bafcio la mana. 
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la PROB MIO O 
Seal A. Principal cagione, la quale ha mosfi molti Nobili, 
DA & pellegrini ingegni ad affermare,che l’intelletto hu- 
mano. non ha d'alcuna cofa certa,% perfetta cognitiò 
ne,è ftata il vederela diuerfità, anzi la contrarietà del 
N 0: le opinioni, la quale fra i più famofi,& Illuftri Filofofi 
è Se - fi ritroua.La onde giudico io che altro non fia l’appor 
2 6) rare nella Filofofia noui pareti, i quali s'apponganò è 
gli Antichi per tanti fecoli da gli huomini nelle fcienze Preclari fino è que. 
ftitempi perragioneuoli,& per veri tenuti; che vn (cemare alle menti no- 
ftre la dignitade, & la perfettione , & vn leuare alle (cienze l’honore, & la 
riputationeloro . Et perciò Giouan Francefco Pico eleuatisfimo ingegno 
neilibri, ch'egli compofe della vanità delle humane dottrine nel primo 
«libro capitolo quinto dice. Nam fi diffentiunt fuper veritate nofcenda. Hoc ef 
Super ca re que illis fummeinvotis , & fuit ,& effe debuit. Quenam amplius 
Filofofia veritas? Quenamquefo erit bumana fapientia? Per il che io ho hauu 
-t0 fempre fermo penfiero; che non fi posfi procacciare di diftruggere vna 
«commune ; & Antica opinione nella Filofofia fenza importante danno di 
lei hor ch'ella è gionta.al colmo d’ogni fua Eccellenza . Et quindi nafce, 
ich'io fono di lor tidelisfimo diffenfore, dalla qual intentione fofpinto:deli 
berai fra me fteflo di confiderare alcune ragioni, le quali fono ftate appor 
tate da molti celebri Scrittori di quefta etade per gettare à terra, & del tut 
to: diftruggere quella conclufione n6 men vniuerfale,che antica,che L'A c 
QVA E DI MAGGIOR GRANDEZZA DELLA TERRA; & 
mi diedi à leggere quanto in cotal foggetto ne fcriue il Signor Aleffandro 
Piccolomini, il Cardano , il Scaligero , il Bordini, il Naiboda, il Clauio;il 
.Benedetti , l’Orontio , & molti altri celebri Scrittori. Ne uidi però argo- 
| mento alcuno,il quale ragioneuo]mente mi poteffe perfuadere quanto ef- 
fi effere vero giudicauano ; anzi che molte noue,& fodde ragioni mi vene- 
ro nella mente, le quali fecero che ancor con maggior ficurtà]a commu- 
me opinione giudicai degng d'effere feguita,& celebrata parimenti. La on- 
«dehorain me:è nato vn ardentisfimo defiderio di rendere palefe al Mar 
das ; La 5 A dub) i A° pr ji 


gl 


do,chetanto i primi conobbero il vero, quanto i fecondi deniarono dal di 
ritto fentiero. Ne.prendo io cotalimprefa:con fine di oppormi ad huomi 
ni per fcienza finigulari , & per fama tHuftri . Etmolto meno al celebratif- 
fimo Signor AleffandroPiccolomini;auenga che oltre le-dottifsime,& leg 
giadrifsime fue compofitioni,nelle quali Poeta, Oratore, Logico, Matema 
tico, & Pitofofo:contemiplatilio, & Morale dimoftrandofi miriempieno il 
petto non men di vna infinita riucrenza , che di vna inufitata marauiglia; 
Io pure dall’Eccellentisfimo Signor Francefco:Piccolomini,& per fcienza» 
& per virtù fingulare nelia cognitione della Filofofia,fon ftato perlo fpa- 
tio d.anni cinque ammaeftrato ; per il che tutta la famiglia Piccolomini 
‘dall'antichità, dall'armi & dalle lettere refa Muttre : fontenùto d’amiare, 
& diriuerire perpetuamente . Ma fcriuo io quefto Trattato acciò la verità 
non rimanga almeno in apparenza dalla molta auttorità di fi Nobiliinge 
| gniabbattuta,& vinta. Fia dunque da me chiaramente, & efficacemente 
«<prouato. L’ACQVA ESSERE DI MAGGIOR GRANDEZZA 
“DELLA TERRA. Etàfinechecon maggiorageuolezza, & facilità 10 
pofsi cidottenere. Manifeftarò prima in quanti luoghi'l'Acque fi ritroua- 
no,& de quali intendo io diragionare nel prefente Trattato. Dipoi come 
- l'acqua per fe ftella confiderata è d’inefplicabil grandezza. Di più che nél- 
Je vifcere della Terra l’acque in coppia inefplicabile albergano ..In oltre, 
‘chel’acqua, è di maggior (upetficie della Terra . Et finalmente che quel- 
| laèdimolto maggior'grandezza di quefta . In ciafcuna parte rifponden- 
‘ do alleragioni,& alle auttorità contrarie,le quali da i fopranominati Hu 
ftri Scrittori per fonidameto, & per diffefa della loro opinione fono appor 
tate di fi gratiofo afpetto adorne, & ripiene di figrata armonia , che fono 
in quefti giorni da molti Nobili ingegni,non altrimenti,che da noie Sire- 
ne.ingannati,& ftimate,& rinerite molto . Si che fon ficuro,ch’eglino è pri 
‘ma vifta giudicheranno ; ch'io fono troppo ardito; come tengo termisfi- 
ma fperanza,chenon finiranno di volgere î fogli.di queto Trattato,cheti 
‘wolgeranno i penfieri delle mentiloto è mio fanote SIL 


COME L’ACQVE IN DIVERSI LVOGHI SI 
ritrouino, & de’ quali in queStoTiattato fi fcriue “Cap. Lo | 


‘COno diconforme parere i Teologi facri con iFilofofinaturali che 
AITacque fi ritrouino fopra la Terra;& fotto di lei; Ma fono poi differen- 
ti; pofciache quelli affermano,& quefti negano, che'fopra il Cielo l'’acque. 
ottenchito tanza. Quantunque il Diuino AgoftinofTtenconel fettimo lt- 
bro della fua Perenne Filofofia fi sforzi di palefare fra lor in ciò molta v- 
spione, Prende origine la cognitione de i primi dala veracisfima Hiftoria 
di Mosò, la quale dice iti cotal guila. Er feci Deus firmamentuno, divifitgue 
data 00" aquas 


se 


i | 2 
ore qua erant fub firmansento ab bis quaerant fuper firmamentum . Lt fauna 
eltita ; Vocauitque Deus firmamentum celum . Oltre molte altre auttorità di 
Dauid,& d'infinitihuomini Santià quali dall'infallibil (corta dello fpirito 
Santo era loro: guidata la penna fi che errare non potenano . Dipende la 
opinione de i fcGdi da innumerabili apparte rag ioni,le quali al cieco in 
telletto humano par che dimoftrino »-che fia imposfibile-che l'acque iui al 
berghino. Tutta via‘perche è più certa la Teologia diuina, che la Filofofia 
humana più à quella, cheà quelta fede preftar debbiamo. La ondel’Ange 
licoTomafo;& Theologo,& Filofofo vgualmente nella prima parte delle 
fue:fumime nella prima queftione articolo quinto dice . Sacra feriptura fe- 
cundum certitudinem omnes alias fcientias exoeditsquia alia (cientia certitudinem 
babent ex naturali luminevationis bumana , qua potelt errare ; hec autem certità 
dinem babet ex lumine diuine fcientie , qua decipi non poteft, Ciò è confirma- 
to da Scoto nel proemio delle (entenze,& da.infiniti altri Dottori, Io dun 

ineche da'i primi giorni , cheentrai nelle fcole de i Filofofi deliberai di 
eguitat tanto-Arittotele, è Platone, quanto m'era permeffo da Mofe, 
&.da CaristToappertamente dico; che.in tre luoghi l’acque rifiedo- 

no fottola Terra,fopradilei,& fopra il Cielo. A‘ che fine fiano iui da Id- 
dio:collotate!; {e elementali, fe grani fiano, &fopra qual Cielo fi ritroui- 
no hora inueftigar nondebbo. Hauendo io in alcune mie pellegrine Que 
ftioni fopra il Genefiditutto ciorafai'coppiofamente difcorfo . Nel pre- 
fente Trattato io non intendo di fcriuere fe non di quelle acque , le quali 
nella faperficie, & nelle vifcere della Terra firitrouano; pofciache quefte 
due fole fono le patti totali dell Elemento dell’acqua . La grandezza del 
quale è principal foggetto di quelto Trattato . . Li 

COME L'ELEMENTO DELL’ACQUAE DI 
LI grandezza inefplicabile + Gata lib 


NTO» ha più ferma,& certa cognitione naturale l'huomodi quella‘gli 
- Napportata dal fenfo; & quefto è punto la quantità dell'acqua.ci ren 


ù de palefe. Chi è cherimiri l'ampiezza dell’acque, che non fi marauigli ? 
‘Chi èche contempli la profondità del Mare, che non ftupifca ? giudican- 


“ do cotal Elemento'grandisfimo , & quafi che infinito ,La onde molti cele 


bri, & Illuftri Scrittori nerendono di ciò chiara teltimonianza, fra quali 
Ariftotele in molti luoghi dice l’acque eflere di grandezza inefplicabile . 
Et ficl (econdo'delli Meteori capitolo quarto fcriue quelte parole + Quo - 


modo poffibile immagna ; quidem-multitudine aqua.cuidens (ic facere mixturam 


»terratalis . Etaltri in cotal modo difcriuono il Mare: Mare eft multa, val 
de Jpactofa cum trina' dimerfione aquarum congregatio: in lougum Scilicet in la- 
tum atque in profundum babentinmfaporem a dulce diftantem falfum videlicet , 

De ti 5 | È . on A - log 
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> amarum . Oltre di ciò foglionfi date quefti Epiteti al Mare vafto ; am-: 


pio,fpatiofo, capace, profondo, grande, immenfo, & fimiglianti. Etfe in. 


cotal guifa è nomato il Mare, iquali Epiteti faranno poi conueneuoli all” 
Elemento intiero dell’acque, mentre fi confidera tante Fontane, tanti Sta 


gni,tante Paludi,tanti Laghi,tanti Fiumi,tanti Mari. La onde i più diligen 
ti Scrittori priui d'ogni fperanza:di potere diloro far particular mentione 


de.iFiumi, & de i Mari folamente hanno il numero fato palefe . Strabone 


appò tutte le genti celebratifsimo nella fua Geografia di ducento , & più ‘ 


Fiumi nefcriue, dei quali alcuni di quelli che hanno maggior grido fo- 


no ftati dal Petrarca leggiadrifsimo Poeta in quefti quatro verfi raccolti, 


Non Tefin , Po, Varo, Arno, Adige, &Tebro, 
._ Eufrate, Tigre , Nilo, Hermo, Indo, & Gange, 
‘ Tana, Hiftro, Alfeo, Garona, el Marychefrange, 
© Rodano, Hibero, Ren; Sena, Albia, Hera, Hebro. 


Ft molti parimenti fono i Mari fpatiofifsimi , & immenfi daiGeografi. 


nominati comel’Adriatico,l'Agghiacciato,l’Alciono,l'Anthantico;l’Au- 
foniosil Carpathio,il Cafpio,l'Africano ; l'Eriteo, l’Erinco, l’Hircano,l'[ca: 


rio,il Maggiore,il Mirtoo,il Panfilio,il Rofo, il Satonico il Sciciliano,l'O- 


nrA 


ceano,& altri.i quali  quefti vniti al numero di trenta fecondo alcuni.ar=. 


rinano. Da ciò credo io che fia nata quella non menragionenole,che com 


mune opinione nelle menti de gli huomini , che abbondantifsime;& cop-.. 


piofifsime fiano l'acque,& quafi che infinite . La onde quei Nobilisfimi,8c. 
eleuatifsimi ingegni, i quali à cotal parere sì oppongono,non folla com-. 
mune, & vniuerfal opinione riffiutano , ma il fenfo fteffo negano, il'quale; 


da molte fodde, & potenteragioni è fauorito . Pofciache eflendo l'acqua. 
Elemento Nobile; & neceffario n6 douea far la natura fe non che egli fof- 
feampio,& immenfo.Et di cotal ragione è Auttore il dottisfimo Antonio 
Berga . Più oltre gli animali acquatici fono di numero infinito, però l'ac- 
que nelle quali albergano bifogna confeflare, che fiano di quantità inefpli 


cabile . Et finalmente io dico l'acqua è di grandisfima fuperficie , & nelle” 


vifcere della Terra in gran coppia fi ritrowa come altroue dimoftrarafsi s° 


dunque ella è di quantità immenfa. Ma perche non è mio fine principale il. 
manifeftare,che l’acque fiano difomma grandezza; ma ch’elle di maggiot . 


quantità della Terra fi ritronano io farò paflaggio à quanto é rifpofto alle 
già dette ragioni da chi tiene diuerfa,& contraria opinione. ; 


COME IL PICCOLOMINI, ET IL BENE DETTI. 


rifpondino alle già dette Ragioni, & Auttoritadi, Cap. III, 


GI oppone il dottifsimo Sig. Piccolomini dicendo, che gli antichi Hifto u 
“ rici,Geografi, & Pocti, i quali attribuivano fimili Epiteti al Mare non. 
Ù a I haue@=: © 


liaueanio quella intera cognitione-della grandezza della Terra,che in Gi 
{ti vitimi tempi poi; s'ha hauuta. Et fetali E piteti da Moderni Scrittori al - 
Marefono dati,ciò deriva percheimmitanogli antichi. Di più dice egli al 
c&mune parere nelle fpeculatiue fcienze nò fi deue preftar fede come nel. 
le Morali.Etanco poflono gli huomini facilmente eflere {tati tirrati à cofî, 
credere di tempo in tempo dalle fauolofe inuentioni de i Poetii quali con. 
tal modo hanno perfuafo è gli huomini volgari,& vili tutto quello che piu 
ha piacciuto loro. Quefte fono lerifpofte dell’ Illuftrifsimo Piccolomini. 
nel capitolo vndecimo del fuo Trattato dellagradezza della Terra, & del. 
l'acqua.L'eccellentifsimo Signor Gionan Batifta Benedetti nella confide- 
ratione ch'egli fa in diffefa del Signor Piccolomini contra il dottifsimo Si 
gnor Antonio Berga non concede, che la natura habbia prodotto in quà 
tità grande , & immenfa tutto quello, che buono , & neceflario ritrouali . 
Pofcia che dice egli . Molti anzt infiniti corpi fono Nobili , & neceffari),& 
nientedimeno fono di picciola mole. Nega poi il Signor Piccolomini nel 
capitolo nono. Che gli Animali aquatici fiano in tanta coppia » & di più. 
foggionge ; che quando in grandifsima quantità foffero poffono però vi= | 
uere molti pefciin pocca acqua. Et conferma egli il picciol numero loro; 
auenga che l'vno dell'altro cibo diuienne . Come s'oppongano gli Eccel- 
lentifsimi Picciolomini, & Benedetti , & Cardano è tal ragione che nelle 
vifcere della Terra gran coppia d’acque fi ritroui, & che ampijfsima fia la 
fuperficie loro à fuo luogo difcorrerafsi pienamente. | — 


COME SONO VANE LE RISPOSTE DEL 
| | Piccolomini,&del Benedetti. Cap. I IIL i 


PA RM 1 cheageuolmente diftruggere fi puote tutto ciò.che il Sig. Pic» > 
i colomini,&.il Signor Benedetti hanno fottilmente, & ingeniofamente |. 
rifpofto; auenga che confeflando io per hora che non pur Mufeo, Lino,Or 
feo;ma Homero,Virgilio,Oratio non haueflero perfetta cognitione di tut. 


tele parti della Terra, con tutto ciò poteuano ragioneuolmente concede- - 
re fimili Epitetial Mare; poi che quellinon hanno riguardo alla picciolez= 
za della Terrà;ma all’ampiezza di Iui.Si che noua cognitione nò deue pun 
to cotali Epiteti f(cemare ò alterare. Ne alli Moderni come à Dante, al Pe- 

trarcha, all’Ariofto farebbe lecito per feguire iveftigi de gli antichi Poeti 
l’allontanarfi dal vero, & in ciò degni di riprenfione farebbono ; il che nò 
fi può dire fenza graue offefa de huomini fi preclari; anzi dell'ifteflo Signor 
Piccolomini Poeta fi Illuftre . Et pur è quefti giorni il Sig. Torquato Taflo 

Poeta fingulare, & divino nel fuo immortal Gofredo dice. ta; 

| Se'l Marquietanto oue ilterreno il ferra. |. 

Che fia colà doue eglibainfen laterras |» N 

vi 4 


Ne concederò io ini alcun modo, che il commune parere fi nelle fpecula 
‘tiue come nelle Morali fcienzenon debba effete di fomma céfideratione ; 
attienga che il fopra hitmano Ariftotele‘in molte difficili, & importati ma. 
terie della commune opinione come di fortisfima, & gagliardisfima pro. 
ua fi ferue La onde Aueroefra i Peripatetici il primo ; nel libro del Son- 
nò;& della Vigilia ha lafctato feritto. Famofa apud'omnessaut funt neceffaria 
fecundumtotum, aut fecundum partem . E/ enimimpoffibile, vt famofum fit fal-. 
fiem fecundum totuim. Ne fcrive egli in quel luogo delle Morali, ma delle fpe 
| culatiue fcienze come iui manifeltamente fi comprende. Parimenti non 
può quefto vniuerfal penfiero havet hauuto origine dalle Fauole de i Poe- 
ti;anenga che n6 fono baftanti le Fanole di perfistttci altrimeriti di quel 
lola ragione,& il fenfo ci deta.Però quel gran Filofofo Aleflandro Afrodi 
feo nella Parafrafe dell’anima-nel capitolo:della Fantafia dice.Opinio nihil 
aliud eft,quam aftenfus cumratione,& indicio.Concedendomi il Signor Picco 
lomini,ch'e commune opinione; che l’acque fiano de inefplicabil grandez 
za io dimando in quefto commune parere fi titrouano i Letterati folamen 
te, di Soli volgari, è quelli 8: quefti vniti. Se fi mi concede i primi più 
non mi è neceflario di defiderare i fecondi. Seivolgarifolamentecome 
farà egli commune parere non effendo riceuuto:dalla più nobil parte? 
Et pure non può negare il Signor Piccolomini,che da vn numero innume: 
rabile di Eccellentifsimi Filofofi è confirmato ; i quali da falfe chimere). 
& finte Fauole non ponno eflere ingannati. Ne veggo io, che l'Eccellentif- 
fino Signor Benedetti huomo di giuditio graue , & d’ingegno pellegrino 
habbiaannichilata la'ragione prefa dallà nobiltà,&dallanecesfità dell’ac 
que. Auenga che egli ron ritroverà già mai alcuna foftanza;nell’uniuerfo 
*. divgual nobiltà, & necesfità all’acque, che fia dilieue quantitade. Molto 
dal vero s'allontana il Nobilisfimo Signor Piccolomini quando egli dice s. 
che i Pefci fono di picciolo , & di minor numero de gli Animali terreftri; 
percioche egli s'oppone alla verità, la qual moffe Aueroe,& prima Arifto 
rele a direnel terzo libro della generatione degli Animali quefte parole... 
Aqua natura ninatior eft quam natura terre , ideo animalta aquatilia funt multi 
formia,& plura quam animaliaterreftria. Et nel libro delle cagioni della Jon. 
ghezza , & della breuità della vita dice . Animalia marina funt longioris vitay 
uamagreftia.Leon-Hebreo Filofofo Platonico Illuftre ne ifuoi marauiglio 
fi Dialoghi ha laftiato fcritto . Che:nel Mare fi tronano molte più fpetie 
d’animali,che nella Terra. tanto chefi dabita di qual -fitroui più numero 
alMondoò d'occhi d’animali marini, ò.di peli de:gli animaltterreftri, 
Sedunquel’acquie fono attisfime alla generatione de i pefci,i quali fono di 
longhisfima vita.Come ragionenolmente fi può dire,che non'fiano di nu 
mero infinito. Ne gioua di rifpondere,che gran coppia di pefci in picciol 
acqua può albergare; auenga che fe vogliamo preftar fede è Strabone, al 
Monftero, 


si 4 
Monftero , ad Holao magno » & à molti altri grandisima quantità d'ac- 
“qua fi ritrona nella quale alcun pefce‘non foggiorna .. Meno immaginar- 
“fdebbiamo, che fiano piccioli , & per ciò occupino breue luogo ; pofcia- 
"che fono diforma grandisfima la maggior parte . La onde l’ingeniofisfi- 
mo, & accuttisfimo Cardano nel libro decimo degli animali perfetti di- 
ice. Maximi funt Pifces verveftrium animalium comparattone. Auimm autem lon- 
‘gemagis. Stabilita dunque quefta verità, che l’acqua aflolutamente cone 
‘fiderata è di erandezza inefplicabile. E' da vedere nel feguente capitolo le 
‘ragioni, con le quali procurano di prouare, che l’acqua di picciola quan» 
titadefiritrota. | >» se: fiano sati ptc 


‘COME TL CARDANO; ET IL PICCOLOMINI 
-d tentino dî prouareschel'acquaè de picciol grandezza. Cap.V. 


*fL Cardano fottilisimo ingegno quafi come nemico de gli Elementi 
‘© haueridoleuato dal bidello il Fuoco, &l'Elemento dell’acqua non lo 
‘potendo fcancellare per effere ài fenfi noftri troppo manifefto,fi sforza al 
“meno di reftringerlo,& impicciolirlo, La onde nel libro de gli Eleméti co 
2° sì dice. Pauca aqua fatta eft igitur ut locus babitationis relinqueretur, ut fuafri= 
© giditate temperaret non deftrueret uitam animantium . Et quoniam bacmiftorunt 
| generatio folum interre fuperficie erat neceffaria , obidigitur ut fuperficiem fo- 
* “lam accuparet in qua metalla, plante,animalia;Pifces alli opportebatsac gencrari; 
‘ -panca,&'in fuperficieterra fatta et. Quefte fono trefottilifsime ragioni con 
“*formi a}libro delle fottilitadi. Il Signor Piccolomininel capitolo decimo 
‘Sterzo del fuo Trattato conformemente dice Perla qual cofa. riguardan- 
* «do quefti Elementi in natura loro principalmentela generatione delle co 
‘e naturali è ragionevol cofa che minor fia l'acqua chela Terra . Si come 
*.3 parimente minor parte haella neicorpi mifti che fi producano chela ter 
©fanonha. Come fiano:cotali ragioni poflenti , & efficaci nel.capitolo che 

< Megu@ifcopritafSi! 20 n vo slo cito i LARIO 
ul. (COME SI DEVE:RISPONDERE ALLE 
: 0 già derteragioni, — © -Capt.. < Vh | 


"SH 1 non fi darebbe è credere moffo da cotali argomenti di poter tin- 
* 58 chiudere invn picciol'vafo tuttel’acque? Tre fe ioben difcernò fono 
* «Jeragioni dell’ ingeniofifsimo Cardano , con le quali procura di prouare 
“Ja breue quantità dell’acqua + La prima è fine che deltutto ‘nonricoprila 
Terra.La feconda acciò gli animali dallafua frigidità non fiano vecifi, & 
diftrutti.La terza generàdofi i mifti folamentenella fuperficie della Terras 
| altroue ritrouarnò fi deuc+ Già ho detto cheeglilena dall'vninerfo Ele. 
sita ai A mento 
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mento del fuoco, & ecco che con quefte parole ne rende di ciò ficura.tefti 
monianza . Ztaque tria Elementa funt quorum leuifsimum , & maximum aer. 
Proximum magnitudine terra.Ambo bec per fe neceffaria.Minimum ac quafi non 
neceffarium in medio borum aqua. Nam fi homines fine cibo uiuere poffent, ut gra 
‘tiaexempli lapides aquanonefet neceftaria . Verum quia non folumuinere fed 
‘ altac generare, crefcere qua necelfarium fuit:aqua creata eft. Hornclla prima 
fua ragione fi allontana l’ingeniofifsimo Cardano dall’auttorità delle Di 
vine fcritture,& confequentemente dalla verità fi difcofta;percioche ritrò 
“nafi:fcritto ne i libri del fapientifsimo Salomone eotali parole. Quando cir 
cundabat Mari terminum fuum,& legem ponebat aquis ne tranfirent fines tuos « 
Et più chiaraméte Ieremia Profeta nel capitolo quinto dice. Qui pofri are- 
nam terminum Mari preteptum fempiternum quod non prateribit ; & commoue 
buntur,& non potuerunt,& intumefcent fluBuss& nontranfinbunt illud. La on- 
de il famofifsimo Sacro Bufto in certo modo è ciò alludendo dice fcriuen 
‘dodegliElementi. Quorum trîum quodlibet terram orbiculariter undique cir- 
‘cundat , nift quantum ficcitàs terre bumori aqua obfiftit ad uitam animantiune 
tuendam.Hor vengo alle naturali rifpofte, & primieramente dico chel'ac» 
‘qua può eflere profonda molto:,‘come è fuò luogo io fono per dimoftrar 
chiaramente,& con tal mezzo eflere d’inefplicabil grandezza: nientedime 
no rimaner gran parte della Terra dall’acque.ifcoperta;pofcia che non fol 
‘ dall’ampiezza,ma dalla profondità fua ancorala gridezza ottiene.Di più 
‘ fe à fine chela Terra non fia del tutto coperta dall’acque ha uoluto Iddio. 
che quefte fiano di picciol grandezza, acciò ficura ftanza habbino gli ani- 
mali, pare ragionenol cofa, che quelta minima quantità più tofto in pro- 
-fonditade che in ampiezza ritrouar fi dourebbe; niétedimeno l’ifteffo cele 
‘bratifsimo Cardano nel medefimo libro de gli Elementi dice. Wacque ra- 
zione dumtot Maria facit amplifsimumque Oceanum tot flumina aqua maior Ter 
raexiftimata eft quod fi ad ambitum folum refpiciamus forfan res nera effe poteft ; 
«at. cum ad profunditatem nullam habet comparationem.Et fe io è quefte duevo 
rò aggionserela terza rifpofta potrò dire; che fe la natura hauefle prodot 
tel’acque di picciol quantitade è cagione,che la Terra maggiormente per 
l'habitatione de glihuomini fcoperra dall’acquerimanefle , ella haurebbe 
fatto tutta la Terra dall’acque'ifcoperta couenenole;ftanza de gli animali; 
Et pure vogliono molti celebri Scrittori che delle cinque Zone, le quali tut 
tala Terra comprendono due fianohabitabili folamente; & dall’altretre 
‘due dal molto caldo;& una dal molto freddo tiraneggiate fi ritrouino.La 
sonde Ouidio Poeta fingulare nelle fue Metamorfofi leggiadramente diffe. 
Cura Det totidemque plage tellure premuntur. e di 
è Quarum quemedia eftnoneftbabitabilis cfu + 
‘ Nix tenet alta duas mediam inter utrafque locanit i 
Tesmperiemque dedit mixtam cum figore flamame GG. 
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Etil celebratifsimo Giouanni de facto Bufto nella fua sfera (criue.Maigi- 
tur Zona qua eft inter duos tropicos di citur inbabitabilis propter calorem folis.Il- 
leuero due Zona qua circunfcribuntur è cireulo arBico, & circulo antartico cir 
ca polos mundi inbabitabiles funt propter nimiam frigiditatem. Alla fecondara 
gione non voglio rifpondere, come già vn aflai curiofo ingegno s'obligò 
in quefta Città publicamente di foftenere, & di diffendere. Aquam fumme 
calidamefse , opponendofi non men cotal conclufione al fenfo ; di quello 
‘contrauenga l'opinione di molti Moderni Scrittori , Ja qual tiene che tut 
tala Terra fia habitabile all’auttorità, & alle ragioni di Tolomeo , & di 
‘molti altri Matematici Illuftri, Ma confeffando ch’ella è fredda nego pe 
rò che ne fegua dalla gran coppia dell’ acque la diftruttione de gli ani- 
mali, mentre non trapasfino quei confini,ne i quali l'ha ripofte il fommo 
Iddio.Erano raccolte nel Diluuro l’acque vifibili,& le fotterranee anco - 
‘ra; nientedimeno Noè contanti , & fi diuerfi animali non furono dalla 
lorofrigidità in alcuna maniera offefi . Di più fe con la prefenza fua l’ac- 
‘que apportaffe freddotale , che infoportabile fofle, ne feguirebbe , che i 
luoghi d’ogni intorno circondati dall’acque inhabitabili fi ritrouaffero,& 
‘ciò phre è falfisfimo ; anenga che Vinegia,qual è dall’acque atorniata gli 
‘habitanti fuoi longamente conferua,& mantiene : fi che pare che in lor fi 
rinouino i priuilegi di quelle prime etadi, nelle quali quafi ch’eternamen 
‘tefi viuea. Oltre di ciò i Marinari nell'alto, & fpariofo Mare agghiacciati 
{arebbono,il che purlontano dal vero fi vede.La onde Ariftotele ne i fuoi 
| probleminella fettione vigefima terza parlando de i Mari dice . Mare ne- 
que frigidum neque calidum valde eft.Et della natura de gli animali capitolo 
‘ottauo . Loca Maris littoralia funt bene ex calido , & frigido temperata ,Et nel 
fecondo libro delli Meteori.Et propter banc caufam mare calidum eft propte- 
rea quod quecunque igni cremata fuerunt cunita vi ac potentia calorem în fe ha- 
° bent. Finalmente alla terza ragione del Cardano,& del Piccolomini rifpo 
dendo dico non effere la compofitione de i miti felo,& vnico fine de gli 
Elementi; auenga che quella parte dell'acqua, la quale ne i mifti fi ritro 
ua è minima, & quafi infenfibile rifpetto all'immenfa mole di lei; tal che 
pocco aueduta farebbe ftata la natura prudentisfima , quando ella tanta 
materia inutile hauefle prodotta. Et i’iltelfo intendentisfimo Signor Pic- 
- colomini nel medefimo luogo dice. Duoi eflere i fini de gli Elementil'u- 
‘ nola compofitione de i mifti , l’altro lo riempiere l’uaiuerfo però quan- 
| tunquel’acqua nen fia neceffaria in tanta coppia perla generatione de i 
mifti,ella però è dimiftieri per l'ordine de gli Elementi, & per ingombra» 
re l’ampijsfimo fpatio,che fra il Centro,& il Cielo della Luna fi ritroua. 
Et in cotal mode credo io chele già dette ragioni fiano, & rifolte, & di- 
ftrutte con affai conueneuole breuità, & chiarezza. 
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COME E STATO IL DILVVIO 
vninerfale. «. Capo VII d 


TALMENTE certa»&infallibile la Theologia facra,che non put 

dall’altre fcienze la fua fermezza non ottiene ma è tutte l'altre ha lo- 
ro certezza concede. La onde non lodo io l'opinione di coloro , i quali 
procurano ad ogni fuo potere di tener fempre la Filofofia dalla T heolo- 
gia difcofta,& lontana. Parendomi; che in quelle parti, nelle quali l'una; 
dall’altranon è differente bene fia il confrontarle infieme acciò quella da 
quefta maggior chiarezza ottenghi .. La onde1il Signor Giouanfrancefco 
Picco per {cienza immortale, & per fangue Illuftre nel primo libro fuo 
della vanità della dottrina delle genti nel capitolo vigefimo fcriue quefte 
parole. Veriffima illa quidem , & facratifima Eloquia ab Filofofis, magno adeo 
in pretio habita funt vt ad ea cognofeenda nauigarint exilijs verius, quam peregri 
nationibus fufceptis s vt illa ipfa procallerent. Ea de caufa petijt Egyptum Or- 
feus,& à Mofaicis didicit monumentis vnum ee Deum, qui coli deberet ab 0m- 
nibus. Simile penfiero approbando il dottisfimo Agoftino Steuco nel fuo 
famofisfimo libro della Perenne Filofofia dimoftra : quanto gli Antichi 
Filofofi più Illuftri habbino con ogni fia forza proccaciato d'accoftarfi, 
alla vera religione,fi che in vn certo modo è più alti,& i più profondi mi- 
fteri di lei conobbero , & feriflero . Tutto ciò ha conofciuto. il non mai è 
baftanza lodato Signor Piccolomini. La onde intendendo: egli di proua- 
re, che il Mare é di picciol fondo dell’auttori tà reuerenda della ferittuta 
facra, qual afferma; che il Popolo Hebreo perfeguitato da Faraone pafsò 
il Mare ingeniofamente s'ha feruito. Io parimenti co'l mezzo del Diluuio 
vniuerfale {pero di dimoftrare cotal verità , che nelle vifcere della Terra 
grandisfima coppia d'acque fi ritroui. Del quale Diluvio, Il grande Mo- 
sé nel libro del Genefi nel capitolo fettimo in quefto modo ne fcriue . Et 
aque preualueruntnimis fuper Terram, opertique funt omnes montes excelfi fub 
uniuerfo celo. A quefta veracisfima Hiftoria, par che fottofcriuino molti 
Filofofi Liluftri , fra i quali Platone veramente Diuino nel Timeo cofî di- 
ce. Quantunque egli non fia del tutto è Mosè conforme. Quando uero Dj 
aquarum collunione terre fordes diluunt, Paftores onimm atque Bulbuct, qui u- 
gamontium babitaut periculum illud cuadunt ueflre autem ciuitates in planitie 
fite impetu fiuminum ad Maria rapiuntur . Ariftotele nel fecondo della Poli- 
tical’ifteffo egli acenna . Albumafar nel libro de Magnis dice . Talem uni- 
uerfalem uim in producendis aquis effe in magnis coniunttronibus collocatam. La 
onde quefto vniuerfal Diluuio par ch'egli approbi, & confermi. Auicena 
più chiaramente fra tutti gli altri Filofofi ha approbato cotal Dilunio,ne. 
conofcendo poi col lume naturale , il modo nel quale è ftato conferuato | 
il genere humano fcioccamente diffe,che l’huomo dalla putrefatione pros 
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feorigine.la qual falfa opinione è {tata poi dottamente da Aneroe nell’ot 
tauo Libro della Fifica confuttata. Hortralafciati i Filofoti per non efsere 
troppo longo.Il Diluuio vninerfale da molti cetebratisfimi Hiftorici è pa _ 
rimenti confirmato . Fra i quali Giofefo Flauio dellé antichità Giudaiche 
fcrivendo nel primo libro capitolo quinto dice . Coperfe la Terra d'ac- 
que,& cofì tutti per tale allagare morirono Noe folo fu faluo . Et Berofo 

- Caldeo vno de i più IlMuftri Hiftorici fcrive. Dicefi che fi ritroua una par 
‘tedi quella Naue, che vene in Armenia al Monte Chordico. Hor chiè co 
Jui così poco religiofo ò tanto oftinato che quefta verità del Diluuio vni 
‘uerfale vogli negare, effendo ella defcritta da gli Hiltorici , comprobata 
‘daiFilofofi,& autenticata da i Theologi Tenendofi dunque per certo, è 
per ficuro ch'egli fia ftaro è hor da nedere come io ne tragga quefta con- 
fequenza. E ftato il Diluuio vniuerfale , dunque nelle vifcere della Terra 
grandisfima quantità d'acqua fi ritroua; il che nel feguente capitolo per 

‘dimoltrare io fono. | 


‘COME IL DILVYIO VNIVERSALE CI 
“——.° «imoftra, che nelle cauerne della Terra gran coppia d’acqua 
3 firitroua. Capito. VII L 
D! serive il foprahumano Mos il modo, che tenne il fommo Td- 
1 dio nell’innondare l’uninerfo con quefte parole. Aupr funt omnes fon- 
tesabysfi,Catarate cgli aperte funt,® fatta e/t pluuia fuper Terram quadraginta 
diebus, quadraginta noltibus . Due cagioni del Dilunio racconta Mosè. 
>La prima. Rupri funt omnes fontes Abysfi.Etla feconda. Et pluniafaGta c/t fu 
perTerram . La Prima principale » la feconda fecondaria , come vogliono 
‘infiniti dottori facri. Però io dico in quefto modo. E ftato il Diluuio vni 
uerfale & l’acque di quello principalmente fcaturirone dalle vifcere del- 
la Terra , dunque nelle vi fcere della Terra grandisfima quantita d'acqua 
alberga. Che principal cagione fia ftata l'acqua nella Terra rinchiufa, 
ogni ragione ci ‘detta; pofcia che la pioggia non può apportare Immen- 
{a coppia d'acque; auenga che quanto perla pioggia defcende tanto d° 
‘efalatione afcende . Ciò hanno conofciuto,& confirmato molti huomini 
' dottisfimi,& molti dottori Illuftri,fra i quali S.Toma fo ifponendo il Ge- 
nefi dice. Abysfi dicuntur aqua in profondis terra uifceribus qua initinm hab-nt 
Oceanum, & hos dicit ruptos ut non fenfim de more fluerent fed repentina innun- 
dationeTerramoperirent  Catharate proprie funt use aqua fubierranea, © funt 
appropriate bo/tijs Nili,qui diuiditur in feptem partes, &c.Et S. Giovanni Chri 
foftomo fopra il Genefi parimenti dice. Precepit tantum Dominus , & fla- 
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tim aquarum natura mandato conditoris obediuit,<® nt confluxit totum orbem il 


Unit. Et Ruperto Abate huomo dottifsimo nel libro quarto capitolo uige 
| B 2 fimo 


fimo foprail Genefi dice. Quod fi quarasunde ergo uenerunt tante moles a= 
quarum qua cunctaoperuerunt ,facilis poteft efterefponfio ; quia uidelicet inde 
uenerunt quo abierant. Dicente Deo congregentur aque qua fub celo funtin lo= 
cum unum,ut appareat arida, & foggiogendo dice. Item fi queras quo data re- 
quie recefferint.Notum eft fecundum Ecclefiaftem quod omnes aque, atque torren 
tes per occultas uenas ad matricem reuertuntur Abysfi . Cotal verità ifcoprifi 
più chiaramente dalle parole del Genefi fteffo, le quali fono quefte . Do- 
minus adduxtt fpiritum fuper Terram,& iminute funt aque,& claufi funt fontes 
Abysfi,& Catarata celi,& probibite funt pluuie de calo; Reuerfe qua funt aqua 
de Terra.Volendo Iddio,che la Terra dall’acque refti ifcoperta;fa che l’ac 
que vfcite dalle cauerne ritornino al fuo antico nido, & manda lo fpirito 
ciò è il vento fecco come ifpone , & dottamente Nicolo de Lyra;il quale 
l'acque dalla pioggia prodotte le riffolue . Ne uoglio io hora inueftigare 
come l’acque fiano ufcite dalle cauerne della Terra, & per tanti giorni. 
habbi piouuto per tutto l’uniuerfo ne efsere uoglio conforme al concilia 
tore, il qual tiene, che all’hora gli afpetti nei fegni più humidi del Cielo 
fi ritrouafsero, nel qual precipitio è caduto il Caetano parimenti ; il che 
dal dottifsimo, & Reuerendifsimo Vielmio nelle fue lettioni foprail Ge 
nefi è leggiadramente & nobilmete confuttato. Però meglio con-Nicolò 
di Lyra posfiamo dire, che ciò è imperfcutabile ad ogni intelletto huma- 
; no. Se è ftato dunque il Diluuio vniuerfale , il qual principalmente ha ha- 
uuto origine dall’acque rinchiufe nelle vifcere della Terra, & è lorhanno 
fatto ritorno; come potrà alcuno ragioneuolmente affermare,che iui in- 
efplicabil coppia d’acque nonfiritroui; effendo elle in quel tempo ftate 
di tantaaltezza , che fuperarono i più alti Monti. Poiche pur leggefi nel 
Genefi telo. Aqua preualuerunt nimis fuper Terram opertique funt omnes mon 
tes fub uniuerfo celo + 


| COME L’INFERNO NELLE VISCERE DELLA | 
Terra gran coppia d’acqua contiene + Cap. IX, 


C) E nelle vifcere della Terra coppia immenfa d’acque fi ritroni. In 
. vn altro non men ficuro modo del primiero è dalla Theologia facra, 
& Diuina confirmato; la qual vuole che vicino al Centro della Terra l'In 
ferno dalla inefplicabile giuftitia de Iddio fia ripofto , in cui non pur fuo 
co; ma acqua alberghi in quantitade marauigliofa ancora . Che l'Infer- 
no nelle interne parti della Terra fia collocato , ne rende teftimonianza 
certisfima lA pocalisfi‘di S. Giouanni nel quinto capitolo con quefte pa- 
role.Nemo poterat neque în celo,neque in Terra,neque fubtus Terram aperire li» 
brum. Et fecondo S. Tomafo, Angelico dottor veriteuolmente nomato. 
Nel Cielo s'intende gli Angioli,in Terra gli huomini,& fotto Terra l’anix 
me 
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me dannate.Et l’ifteffo dice Haymone Vefcono huomo di dottrina isa 
lare ifponendo l’ifteffo luogo. Di più la glofa fopra quelle parole di S.Ma I 
theo nel capitolo vigefimo fecondo. Jr corde terra dice. Quia ficut cor eft ia 
medio animalis ; ita infernus în medio terra perbibetureffe. Ne {criuo io di co- 
fa,la qual fia ftata del tutto da i Filofofi più famofi ifconofciuta; pofciache 
come referiffe Lattantio Firmiano nel fettimo libro del Diuino Premio 
Zenone Stoico diffe. Sedes piorum ab împijs effe diferetas, & illos quidem quie 
tas, & dele&abiles in colere regiones ; bos uero luere penas in tenebrofis locis at è 
que in ceni uoraginibus borrendis Et Platon nel Ferdone dice. Hi qui autent 
propter magnitudinem peccatorum infanabiles comperiantur efte qui facrilegia 
multa ; & magna uel cedes nepharias contra leges , & aliabuiufimodi perpetrati 
fSunt omnes bos in Tartarum conueniens fors abicit unde nunquàm egrediuntur, 
Hor né mé fi fcuopre,che iui acque rifiedono;la onde Iob dice. Tréfibunt 
ab aquis nivium ad calorèniminm.Et nellifteflo luogo Filippo Prete huomo 
dottisfimo adduce l’Fuangelio di S. Matheo. Illic erit fetus, & Stridor den 
tium . Et (criue egli . 7% hictridor dentium de rigore frigoris oriatur. Ne mè 
nafcofta l'opinione di Scoto nel quarto. libro delle fentenze la qual vuole, 
che intentionalmente,& non realmente, & il fuoco,& l’acqua iui fi ritro- 
ui, il qual penfiero da molti altri dottori non è ragioneuolmente appro- 
bato.Se fono dunque nel cuor della Terra tante acque,che ponno conten 
nere i corpi de i dannati, dunque fono in coppia grande, & immenfa. La , 
onde ciò confirmando i più profondi Theologi S. Tomafo nella parte ter 
za delle fue fumme,nella queftione nonagefima fettima nell'articolo fet- 
timo approbando, che nella Terra vi fiano ampijsfime cauerne dice , Jn- 
fernus nunquam deficiet in amplitudine quantum fufficiat ad damnatorum corpo- 
ra capienda . Nec eft inconuentens, quod intra vifcera terra tanta CONCAUITAS CONM= 
feruetur diuina virtute que damnatorum omnia corpora capere polfit. 


COME CON MOLTE AYTTORITA', ET MOLTE 
ragioni f provi, che nelle uifcere della Terra gran quantità 
d’acqua fi ritroua, Cap. X 


“Hr nelle vifcere della Terra grandisfima coppia d’acque alberghi lo 
Na dice Iddio fteffo per bocca del fuo Profeta Dauid nec Salmo 13 5. . 
Qui pofuifti Terram fuper aquas. Et nel vigefimo terzo . Super Maria funda- 
uiteam. Laondeil Letteratisfimo Euthyinio fcriue fopra i detti Salmi + 
In multis terra concauitatibus,&® cauernofis locis fubtercurrunt partes quedam 
Maris quas Maria appellanit Et il celebre Cirillo ciò conferma.Hor perche 
non fol col mezzo della Theologia,ma della Filofofia ancora,io intendo 
di prouare la mia opinione addurò fopra ciò l’auttorità di molti Filofofi 
Iuftri, le quali faranno da molte ficure ragioni comprobate. Platone da 

me 


me fopra ogni altro Filofofo rinerito nel Timeo così ha lafciato fcritto . 
Sedinhac woftra regione, nequetune neque alias în agros fuperne defcendit. Con 
tra vero furfim;è terra vifceribus fcaturit, Et nel Fedone in coral modo ha de 
to . E(]e pajlim per Terram multas variafque concauitates fecundum formas, & 
molesin quas aqua Nebule,Aerque conflnant . Volendo di più. che nelle parti 
interne della Terra rifiedail ‘Tartaro, dal quale tutte l'altre acque origi- 
ne, & principio riceuino » Inoltre nel Timeo egli vuole, che il Mondo fia 
conforme ad vn animale; come dunque ha l’animale Je vene pertutte le 
parti del corpo ripiene di fangue, dal quale nutrimento riceue parimenti 
la Terrra ha l'intrinfiche fue cauerne occupate dall'acque,dalle quali ine- 
fplicabil giouamento ottiene . Il Contarino eleuatisfimo ingegno vera-' 
mente meriteuole dell’ ottenuto Cardinalaro nel libro de gii Elementi: 
cofiha fcritto . Zu vninerfambane quam collimus Terram , que tot fontibus tot 
fiuminibus rigatursque vbique veftitur berbis,& plantis aqua plenameffe veluti 
fpongiam quandam. Et Seneca celebrarisfimo Filofofo nelle file natural que 
ftioni dice . Qemadmodum in exteriore Terrarum parte vafte Paludes iacent, 
& magni, I nanigabiles lacus ; quemadmodum ingenti {patio terra Maria pore- 
Cla funt infufa valibus , fic interiora Terrarum abundare aquis dulcibus . Alber- 
to Magno nel Trattato fecondo nel fecondo libro delli Meteori dice in 
quefto modo . Sub Terra receptaculum aque paruum effe non poteft quia imple 
tur Terra prementeipfum ,&ideo noneft fub Terrareceptaculum nifi fit va- 
Îtum, & amplum fortiffima babens latera , & in illo multa congregantur aque 
ex diuerfis venis concurrentes ; vnde fic congregatur guta cum guta ad facien- 
dam Paludem ; ita cogregatur vena cum vena ad implendam vaftam voraginenm 
Subterraneam . Hor tralafciate l’auttoritadi di molti altri Filofofi Preclari 
vengo alle ragioni . Quantunque ciò fia imprefa difficile molto ne d'al- 
“cun altro tentata già mai. Et dico chela natura ha in tal modo formati 
gli Elementi.che l'uno uincedeuo!mente nell’altro fi trafmutta. La onde 
il gran commentator Aueroe nel quarto libro del Cielo comm.trigelimo 
feptimo dice. Elementa generantur reciproche, quia habent candem materiam. 
Deueti dunque trafmuttare la Terra in acqua; & quefta trafmurtatione fi 
cue fare ò nella fuperficie fola della Terra ò nell’ intime parti didei anco 
ra. Non nella fuperficie folamente, perche nonl'Elemento ,.ma vna par- 
te dell’Elemento fempre fi trafmutarebbe . La onde nonfi trasformando 
L'altra ella non haurebbela potenza pasfiua alla trafmuttatione; vana, & 
inuiile non potendo eflere. Però ne feguirebbe l'una parte dall’altra del- 
l’iftetto Elemento fofle diuerfa in efenza;il che è lontano da ogniragione 
uo! p: nficro.Et s'alcuno diceffe,che la trafmuttatione fi fa nella fuperficie 
della Terra; ma che tuctala Terra fuccesfinamentefitrafmuta,cio e falfif- 
fimo; perchela Terra nell’intime fue parti ferma, & immobile ftasfi . Di 
più Giouanni Gianduno huomo nella fcola peripatetica di molto grido, 
| MO nelle 
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nelle fine queftioni nel quarto libro della fifica , queftione fettima dice. ? 
Virtus conferuatina aqua fortior eftinTerra quam in acre , quia Terra magis di 
fiat ab igne qui contrariatur aque,vnde videmus quod paites aque relicte fobi ip- 
fis moventur veifus Centrum. Se dunquela virtù. conferuatina dell’acque 
maggiormente nella terra,che nell'aria fi ritroua.Però nelle vifcere della 
Terrain miglior modo virtù corale rifiede,& in lor l’acque in fomma cop’ 
pia albergano& In oltre dice Auetoe nel quarto libro delli Meteori com- 
mento decimo. Elementa non inueniunturiîn fuis locis fimplicia , È pura . 
Et Ariftotele nel fecòdo libro della Gene. capitolo tertio ha lafciato fcrit 
to . Von eft autem ignis , & aer, & vnumquodque corum fimplex fed mistus. © 
La ondeil dottisfimo Zimera foggionge.Simplicitas Elementorum fola ra- 
tione perpenditur .Se dunquela Terra pura,& fcimplicenon fi ritroua è di- 
miftieri il confeffare,che l’acqua nell’interne parti di lei arrivi, la qual do 
uendo operar in molta Terra molta bifogna; ch’ella fia parimenti. 


COME -IL PICCOLOMINI, IL CARDANO, IL SCA 
x ligero,il Benedetti tentino di prouare,che le concanita della Terra fo- 
‘° lamentenellafuperficie di lei firitronano, Cap. X 4 


C° Noscono quelli nobilif. &eleuatiff. intellettii quali dalla mia 
tengono diuerfa opinione quanto è importante il concedere cotalve 
rità nel {uperior capitolo comprobata per la cognitione; della grandezza ‘ 
dell’acque; però ad ogni fuo potere fi sforzano di prouare, che le conca- 
‘vità, le quali nella Terra fipiene d’acqua firitrouano , che folamente fono 
nella cute., & nella fuperficie della Terra n6 potendo affolutamente nega 
re,che nonvi fiano; perche il fenfo fteffo il contrario dimoftra.Fra i quali 
il Signor Piccolomini nel fuo Trattato nel capitolo fettimo procura di 
prouare,che le concauita in tal guifa fi ritrouino dicendo. Quantunque 
nella Terra alcune concauità fi ritrouino nelle quali , & acque, & venti fi 
produchino ;s onde Fiumi,& Terremotti ci.partorifcono; nondimeno poc 
co in profondo, di pocchisfima, & quafi infenfibile capacità s'ha da fti- 
mare, che fiano, rifpetto al Semidiametro della Terra; comeinditio ne 
poffono fare i Terremotti, li quali fe molto in profondo fi produceffero 
tanta forza non haurebbono , che mouere poteflero la Terra è fe purla 
moueffero non per cofi breue fpatio particularmente,la fcuotterebbono 
come fanno ; pofciache in vn medefimo inftante, & momento ditempo è 
davn medefimo Tetremotto non fi è offeruato , &tronato mai, che pur è 
pena ad ottanta miglia di giro fi fia, infiememente d’un folo mouimento 
moda la Terra.Le fontane onde hanno i fiumi principio poflono far indi- 
tio,chele concauità della Terra doue l’acque fi generano poco capaci, & 
poco è fondo fieno;conciofia che la maggior parte di dette Fontane È nel 
i G 


le fpalle de i monti 0 ài piedi di quelli fi manifeftano il Cardano in ciò fa 
uorito dal Scaligero nel fecondo libro de gli Elementi dice.Ergo aqua par 
ua est atque in fuperficie Terra fita , quod fitanta foret quanta fertur lateret fub 
Terra, quevelmota perpetuum motum Terra excitaret , vel quiefcens putrefce- 
ret.Horum neutrum cum videamus imposfibile eSt aquam magnitudinem obtine- 
re in comparatione ad Terram latereque in imo Terre. Et contro ogni ragione 
accufandoil Scaligero il Cardano uolendo comprobar con nouo argo- 
. mento;che la Terra nell’intime fue parti acque non alberghi dice nell’Ex 
er. 45.Terrae/t mundi Centrum , & omnium firmamentum aquainimo Terre 
ergo aqua Mundi, Centrum enim imum est.Hor ritornando al Picco.nel cap. 
8.dice in cotal guifa che effendo la grauezza della Terra maggior di quel- 
la dell’ acqua facendole forza uerebbe a premerla continuamente in mo- 
do che fuori ufciria quell'acqua mentre le parti terreftri ueniffero a rac» 
corfi in rotondezza.Il Sig.Giouan Bat.Benedetti huomo Eccellentifsimo 
& deifquifita dottrina parendogli, che per manifeftar quefta fua opinio- 
ne le già dette ragioni non fiino baftanti ha uoluto aggiongere una Aut- 
torità d’Ariftotele nel r.lib. delli Mete. & è quefta . Montana enim , & alta 
loca velut fpongia fuperfufpenfa fecundum modica quidem în multis autem locis 
fcaturiunt , & constillant aquam . Onde fcoprifi chiaramente che nella fola 
fuperficie della Terra ella cauernofa fi ritrova. Quanto quefte ragioni, 
& auttorità fiano releuanti appreflo uederafsi, 


COME SI RISPONDI ALLE GIA DETTE 
ragioni Cap. ATI, 


N O n ueggo 10 comeil Sig. Picco. proui che nelle nifcere della Terra 
quefte cauerne non ui fiano ; percioche parmi che dourebbe dimo 
ftrare, che tutti iuenti; i quali fon rinchiufi nelle uifcere della Terra fa- 
ceflero Terremotto; il che è falfifsimo ne affermare fi puote confermarò 
dung; ancor io, che effendo i uenti rinchiufi nelle cauerne nell’intime par 
ti della Terra che non hanno forza di fofpingerla. Né la fofpingono,dun 
quenonui fono nego cotal confequenza; perche ni poffono effere ma in- 
pediti. Ne è di ualore parimenti il dire,che fcuotterebbono i nenti mara 
uigliofamentela Terra perche non è un corpo continuo la Terra, ma in 
mille parti diuifo dall’acque, quantunque pur ui fia qualche unione. Però 
foezzano i Mari; & le cauerne ampijfsime ripiene d'acqua l’empito fatto 
daiuenti. La onde non ne fegue che mouendofi da profondo uento una 
picciol parte della Terra,che ciò fi doueffe (corgere per molte miglia . Di 
‘più il Cardano nel 2 .lib. de gli Elementi dice. Nectamen totam quati Ter- 
ramexiflimes namreferunt niaquam Egyptum tremuife . Nam nec folida quod ae 
rem non concipiant , nec limofa qualis Egyptus quod rimis carcant , nec arenofa 
quod 
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quod perfpirent terremoti concutiuntur. Talche infinite ponno eflerela ca. 
gioni, perle quali.i venti rinchiufi nella Terra non facciano in lei me- 
morabil motto . Ne nego io ; chele cauerne dalle quali fcaturifcono le 
fontane, che non fiano nella fuperficie della Terra, ma quelle, lequali. 
fono nelle interne parti di lei non fcaturifcono l’Acque ne danno a gli. 
occhi noftri di fe veftigio alcuno. Hor alleingeniofe ragioni del Car- 
dano rifpondo, che fi potrebberadmettere, & che l’Acque nelle vifcere 
della Terra fi mouino, & che ftiano ferme ne però ne feguirebbe il mot 
to della Terra ò la corruttione loro . Che fi fteffero ferme non fi cor- 
romperebbono,non voglio perhora altra auttorità,che dell’ifteflo Car 
dano, ilqual confiderando il fine per cuila natura ha datto il motro al- 
l'Acque dice nel fecondo libro de gli Elementi. Ne Aqua ab Azre, & fo- 
lisradijs confummaretur mots perpetuus illi adiunttus est . Ne voglio hor 
confiderare fe in ciò ragioneuolmente è dal Scaligero riprefo. Nelle 
profonde vifcere della Terra non tiene fopral’'Acque coli potente do < 
minio l’Aere,& il Sole dunque è cofa conueneuole, che lAcquecesfino 
dal corfoloro . Di più mouendofi non debbono mouer la Terra; po- 
fciache per le loro cauerne qualil’una all'altra concedel’entrata fi puo 
mouere l Acqua fenza (cuottere punto la Terra. To nonsò quello ha- 
uerebbe detto il Scaligero , fe il Cardano hauefle formata cotal ragio- 
ne machinata dal fuo intelletto eflendo di altrui cofi (euero rimprenfo- 
re . Quando egli dice. T'erra e/tmundi centrum Cr omnium firmamentun; 
io tutto ciò per vero confermo quando poi foggionge. 47 inimo Ter 
i.e :nonfi deue intendere in Centro, medio terra mainimo sideft cir- 
ca Centrum terre. Il Centro non pur è in imum fedin medio. Però quantun 
que io dichi,che l'Acque fi ritrouano nelle profonde vifcere della Ter-. 

‘ra,non fegue,ch'io vogli,che nel Centro di lei fi ritroino; ma alquan- 
to dallo Centro difcolte,& ciò non leua, che non fi posfi dire ragione- 
uolmente,che fono nella parte bafla;& profonda della Terra. Ne giu- 
dico, che fia ragione punto efficace quella del Signor Picco. pofciache 
fe ben è vero, chela Terra è più graue dell'Acqua, non però quelta da 

quella può eflere premuta; perciò che non è l'Acqua bafe,& fondamen 

to della Terra, mala Terra la Terra foftiene. I Monti fono grauisfimi 
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il Signor Picco .fteflo, che vicin alle fuperficie della Terra molte caner- 
ne fono, dalle quali nafcono ifivrminon.è dubbio,che la Terra che rico 
pre quefte è grane nondimeno quell'Acqua da leinon fono premuta 
perchel’una.parte della Terra dall'altra, è foftenuta. Et venendo al- 
l’auttorità allegata dal Signor Benedetti io confello di non intendere 
comeegli cavi quefta confequenza i Monti fono cauernofi, dunque nel 
l'altre patti della Terra cauerne non fi ritrovano : ciò non è ftato pur 
chiaramente detto; ma ne anco accennato d'Ariftotile : anzi che nel- 
V'ifteNo libro venendogli; nel penfiero fe nelle vifcere della Terra fi ritro 
naflero cauerne ripiene d'Acqua diffe non potendofi hauere di ciò di- 
moftratione alcuna fiche certamente , & dimoftratiuamente egli po- 
telle ciò conofcere. Aque autem naturam conftantem, o. feparatam neg; vi 
demus,meque contingit ab ca quod eft circa Terram locato corpore vt pote dà ma- 
mifeftis Mavi, & flnminibus & vtig; fi quidin profundo immanife/tum nobis eft. 
1a onde dimoftra Ariftotele, chele ragioni, le quali cercano di perfua- 
dere che nelle uifcere della Terra acqua non fi ritrovi non fono d'alcun 
momento ; percioche non. haurebbe egli detto , che {e fia nel profon- 
do della Terra gran coppia d'acque non è cofa del tutto chiara, & ma- 
nifefta; ma haurebbe fcritto . Ztiquein profundo nibilreperiri manifeftum 
ef. «Et puregli defiderana,& procacciaua occafione di confutarl’op- 
pinioni de gli altri Filofofi,& di Platone principalmente,il quale vole- 
ua che folle il Tartaro nell’intime parti della Terra,ch'altro non è feca 
do Piarone,ch'una grandifsima quantità d'Acque,dalla quale prendo- 
no origine tutti i Mari. La onde chiaramente fi fcopre, che le dette 
ragioninon ponno perfiadere opinione filontana daluero.. . ..,.. 


COME CON MOLTE AVTTORITADI SI DIMO- 
Siri chel Acqua, e di Maggior ampiezzadella Terra . 
Capitolo è va Redi 3 si 


Rovato hauendo chel'Acquefono d'inefplicabil grandezza, & 
‘che in marauigliofa coppia nelle vifcere della Terra fi ritrouano; 
hor s'ha da vedere. come di maggior ampiezza fonodi lei ; il che pro- 
curarò di provare con molte auttorità dei più lluflri Scrittori, & poi 
con.non minor fedderagioni ..ktfemendomi dell'armi de i proprij 
nemicialCardano nellibro de gli Elementi fcrive quefte p at0leo 
«Haeque raticne dium.tot Maria, facit, ampliffmumg, Oceanum , tot fhioa 
maior Terracsifimatach, quod fi ad ambite folura refpiciamus forfan res 
ucra effe poteft ; at cumad projunditatem nullam habet Apia cr 
Aueroe nel fecondo delle Mete. capitolo fecondo dice in cotal guifa. 
i < Tara. 


Terraex quatuor quartis ei 4s Non videtur e(fe babitabilismifi bec pars, vt fit. 


lo fcopre quefta uoce particola accompagnata da quefta parola pacua. 


tidionalem , & per Polun Seprentrionalem vfque ad circulum Ascticum'ef- 


| fe coopertum Aquis, & refiduum quod eft nifi vna quarta Terteimo adhuc 


 animantibus incolatter . Huc quarte fi quanta Maria, paludesque premunt 


PARI 4II PES PR RT CNIL :9; ; $ ; 
' role. Quantung; paia ad ogni intelletto che l'’acquaeifendo sferica,& lu 


* perior alla Terra ella dourebbe ricoprirla in ogni parte nientedimeno 


on eendo Piheto Ceritro della grandezza, & della granezza ne fegue 


‘chela Terra in qualche luogo 


a 
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chela Terra in qu fia fcopetta dell’acqua. Et nel principio 
‘della fua sfera dice. L'Acqua poi per elfere ancora in lei più la grauezza 


“chela leggierezza fela Terra non limpediffe fi ridurebbe intorno» al 


o) 

‘Centro del mondo; ma effendo impedita non potendo far più circon - 
“dala Terra faluo che in qualche parte ( perle ragioni che alfuo loco 
“diremo difcoperta la lafcia; onde per quefte paroleegli viene dicon. 
fellare,che è maggior 1a fuperficie dell'Acqua, chedella Terra. Etpiù: 


« chiaramente nel terzo libro ciò conferma dicendo . Queftiduecircu. 
. divengono à partir la Tetra in quatro patti uguali; fi domandano quar 


(a te del- 


te dellaTerra. Hordiquefte quatro quarte non fiha qualche notitia 
fenon d'una, & l’altreche dice che fonla maggior parte coperte dal- 
l'Acqua. Et quefte già fono baftanti douendo eflere confirmate dai- 
+ leRagioni, dalle quali fogliono l’auttorità prendere uigore, & forza. 
Etil dinino Mercurio Trimegiftro fcriuendo ad Afcdcpio dice. Terra fo 
» lidata eftimaquissquam Aqua circumplebtitur. CEDE 


" 11C0(M E :LAC QVA.E DI MAGGIORI 
- ampiezza della Terra. . Cap. XIIII. | 
O ho detto nel principio di quefto Trattato, che non ha l'huomo 
2° più certa cognitione di quella gli è apportata dal fenfo. Nevi è al- 
cuno,che vegga la Terra, & l'Acqua,che quefta maggior di quella non 
giudichi, & non flimi. Et fetralafciata la vifta voremo quefta verità 
con l'intelletto parimenti conofcere fi rapprefenteranno innanzi à iui 
‘ molte, & quafi infinite ragioni, le qualila rendono manifefta, & chià- 
ra. Etdaquefta prenderò io il principio. L'Acqua è eccentrica alta Ter 
ras& ha per Centro il Centro delia granezza della Terra, dunquel’Ac- 
qua è di maggior ampiezza della Terra. Di più il proprio luogo della 
Terra ela fuperficie dell'Acqua ; dunque la Terra deue eflère dall’ Ac- 
que coperta. Che il luogo della Terra fiala fuperficie dell’Acque.Que 
fta è aprobatisfima conclufione da tutti gli Aueroifti,:ra quali il Gian- 
. duno degno di eterno nome nelle fue. Queftioni (opra la Fifica nel 
quarto libro queftione feptima forma cotal conclufione. 4que fuper-. 
ficiesnaturali virtute conferuatina informata immediate ad Terram fe babens 
ciusefi naturalis ac proprius locus. Prouano eglino che il Centro non il 
luogo della Terra con molte belle , & fodderagioni , una delle quali è 
cotefta. Il luogo èl’ultimo del corpo continente, &il Centro della 
Terra non è ultimo del corpe continente dunque il Centro non é illuo 
go della Terra, & argomentano che Ja fuperficie dell’A cqua è il luogo 
della Terra; perche quello che contienla Terra,& è à lei uguale fecon- 
dola continentia, & conferua efla Terra è natural Inogo dilei. Horla- 
fuperficie dell'Acqua è tale dunque effa è il luogo della Terra. Fottifi 
cafi ancora cotal ragione; pofciache parue ad alcuni Filofofi cofira” 
gioneuole,che la Terra fia attorniata dall’acque , che differo , che tutta 
la Terra era dall’acque circondata; ma con quefta differenza,che quafi 
d'ogni intorno a lei ritrouafi acqua pura,& done habitano gli Animali 
Acqua all'aria unita. Più oltre non è dubbio alcuno , che l’uninerfo è 
creato perl'huomo; ciò è confrmato dai Theologi ; & da i Filofofi an» 
-cora S.Giovanni Chrifoftomo Hom. fefta fopra il Genefi dice. Omnia 
propter — 


propter bumanum genus fatti fimt, & Aueroe.nel fecondo della Fifica, 


Com.24. Homo eft finisrerum creatarum propter ipfum » Efendo dunque 


creati gli Elementi verlhuomo tanto douea coprit lAcqnala Tetra 
‘quanto il rimanente fofle per l'huomo conuenenole ftanza . E di mol- 


to maggior commodo 4 gli huominil'effere infieme uniti, & riftretti 


‘che sbandati, & diuifi; ‘eflendol'huomo A nimaltale, che dellacom- 


< pagnia dell'altro huomo ha molto bifogno ; & per ciò fabricate le Cit- 


tà fi ueggono; dunque nell’ampio cerchio della Terra d’una picciol pat 


‘ ticella era dimiftieri per la franza degli huomini. Però è maggiore la 
‘ fuperficie dell’acqua che della Terra» Di piùè conceffo da ogni quan- 


‘’tunque mediocre ingegno , che l'Acqua firitroua foprala Terra, &c 


‘ Paria fopra Acqua non pur da Filofofi famofi,8 Illuftri.fra quali Ari 
© ftotile nel primo libro delli Mete. dice. «Mer quidem igni propinquior 
" alijs, Aquaantem Terra. Et Aueroe nel primo libro del Cielo dice. 
| Terra eSt in concanitate Aquae, Aquain concauitate aeris, aerin concauitate 


‘ignis, cy ignis n concawitate celi. Et ciò farebbe falfo; percioche quan- 


“do maggiore foflela faperficie della Terra diquella dell’Acqua bifo- 


gnarebbe dire , chel’aria  & nonl'Acqua è foprala Terra, né farebbe 


‘ piùuicina alla sfera delfuoco l'Acqua, della Terra. Et queftefiano le 


PIRA 


‘ragioni ch'io uoglio addurre fuggendo la molta longhezza per pro- 


uare cotal conclufione,che lA cqua è di maggior fuperticie della terra» 


SALO ME SOPPONGHINO ALLE DETTE 


o) ragioni il Piccolomini, il Clauio il Bordini, l Orontio,il 
4 Naiboda. : Capit..X V., 


% L Signor Piccolomini nel capitolo undecimo del fuo Trattato alla 


prima ragione in cotal modo ingeniofamente rifponde » che il fenfo 


“ non può adoprarfi ugualmente nella Terra & nel Mare; perche quella 


è da Monti fablimiimpedita, & quefto libero da ogni oftacolo firi- 


© troua; onde non è marauiglia fe gli occhi noftri antipongono di gran- 


* dezzalo fpatio dell'Acqua è quello della Terra. Alla feconda Ragio- 
ne molti Matematici Iluftri di quefti tempi arditamente s'opj 0N- 


gono fra i quali il Clauio non men dotto che Reucrendo icriuendo fo- 
pralasfera dice quefte parole. Terram, cy Aquam yum efficere vel, 


‘quodidemeSt ; ynum babere Centrum commune , quod Centrum efi totius vm= 
‘uerfi. Ne contento di ciò egli apporta alcune ingeniofe, & accutera» 
-  gioniper diftruggere lanoltra , & prouare la {ua opinione, delle quali 


per noneflere troppo longo tre folamente per fcriuere io fono. Ta pri» 


ma è cotale. Cum Aulores admittant Aquam effemulto maiorem ipfa 
di: creoli de siva 


- 


Tetra concedere etiam neceffario cogentur plura ftadia milliariave cuibet gra 
did'Iuporficiei MarisoforiAqua--corvefpondere ; quam cuilibet. gradui Terra. 
*Qriive fi Aqua maioreft quam Terra oportet gradus Aque effe maiores gra- 
dibus Terra: Ac proindequisis illorum plura $tadia , miliariave continebit, 
quam quilibet borum + Cuius oppofitum omnes Naute a [ferunt. La feconda. 
Alori effent Antipodes: Experientia antem quotidiana Lufitanorum , Hifpa- 
rotti; fatistos docet multis, Terre partibus affignari Antipodes. Laterza, 
Sequeretquod'namscexiensa portu quocunque: a fcenderet., «x accedens ad 
tandem porti defcenderet sc& fic equali exiflente vento velocius ad portum 
“defcenderet3 quanse porta afcenderet.; quodeTt.contra experientiam ...1l Si- 
‘gnor Francefto-Bordini huomo.di molta dottrina &.difomma fama. 
Ne*(troiquefitifopra le Matematiche quefito centefimo & quadrage-. 
‘gefimofettimo' dice . | Quod Centrum magnitudinis , 3 grauitatis fit unum 
&ridembac-ratione confirmari pote/t:s. quia Terra equaliter grauis eSt , quare 
“equaliter tenditad Centrum magnitudinissquod eft Terra & totiys Ra, cen 
“trum* POtontivingegno fingolare& Iluftre nella fuasferanel capi- | 
tolo fefto del:fecondo libro-fcriue cotali parole. E/t autem ip/ius tell 
‘ris, 'Aque frufiulatim finuatimue cincumfparfe,unica forinfecus, I contigua- 
‘ta [uperficiess querotundamiex omni. parte nidetur babere figuram. Cuiustei 
teftiseftdiuerfa temporis Orientalium ab Occidentalibus fupputatio ; rotundi- 
‘tas umbre ipfius globi ex tellure; & «Aqua refatantis, in Echpfi Lunari depre- 
‘benfa3'& tum locorum terreftriums tum fiderum apparitio , occultatiove 
diuerfa, pro uariato quaque uerfim itineris contingens interuallo . Il Nai, 
boda Matematico preclaro nelle fueinfticutioni del Cielo, & della Ter 
ra nel capitolo nono del primo libro dice. Hauendo prima procura- 
rato di confutare l'opinione dimolti Filofofi i quali vogliono, che 
l'Acqua fia dieci uolte maggior della Terra foggiunge. Quapropter 
“iconimentitio Centro magnitudinis contempto Terram,Terrgg, cauernis inne- 
“xam ‘Aquanti; fim vni Centro granitatisimnitentia opacum nature. facere glo- 
bum fentire decet  prefertimcumiinter Centrum granitatis ,, &y Centrum ter- 
rene magnitudinisnibilintere(fe s etiam. experientia manifefte doceat... Sienim 
“folidaTerremoles fluttibus Aquarum innataret:s vt tradunt non fecus ac fpon- 
giofa pilazvndesinnatat. Tmcab Oceanoexpaciata Terranon admitteret tm 
 tern&marid;vaftifimo/que finus, femperg; continuo augeretur abfceffu; & fi- 
‘militerà littorè Oceani continenter:crefceret aby[fi profimditas, quod falfun 
*indicahtinfule sac fcopuli mauigantibus longius progreffis fubinde occurrentes. 
 Quefte fonol’acute;' & ingeniole ragioni: apportate da huomini.nelle 
‘*Mateinatiche; & in tuttel’altre (cienze Illuftri per dimoftrare la fal fità . 
*'‘della‘ragione prefa dalla diuerfità de’ Centri è Evalla ragione, che non 
« l'Acqua; ma l’aria fopra laTerra fi-ritrouarebbe; rifponde il Signor 
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Piccolominittel'capitolo ‘nono deltfuo ‘Trattato dimoftta ndoicome 

no ingegno con eotali.paro!e,Non 
atità ano Elementoy:chel'altro fi 
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iù a baffo di tutti; ‘el fuoco pit in alto. «ne punto. meno.l’aria: fotto 
del fuoco , e l'Acqua fopra della Terra ‘appetirebbe n aturalmente.dì 
collocarfi; chefi ‘faccino nelle quantità,che hanno al:prefente. La on» 
de apertamente ueggiamo che qualfi uoglia'parte della Terra quans 
do fopra dell'Acqua fia poftà, abito lafciandocil:concauo dell’aria nel 
profondo dell'Acqua fenon'è impedita:difcende.. Non: hanno rifpo+ 
fto all’altte ragioni ‘da mefopra narrate; percioche da lor.non fono” 
ftate antinedute; & poi fono tali, che non patifcono alcuna rifpofta, 
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TO N ponno eféetei Monti d’'impedimento alla noftra uiftain mas 
LN niera tale che ella non pofsi fcorsere l'ampiezza della Terra in 
quel modo petò che ci è tato dalla natura conceffo ; pofcia checame 
uogliono i ProfpetiuiTa noftra viftatiguardando:perlinea nicina alla 
fuperficie della Terta viene è perderfi,8d cadere il'raggio uifiuo;fiche | 
à poche miglia afriua. Peròi Monti prinare non ci.ponno:'chein 
‘diuerfi tempila Tertaà tutta danoinon pofsieffereveduta . Aggiongo 
di più cheiMo nti non'pur d’itmpedimento: ;madifommo.commodo 
fono; auenga che foprala ‘fommità loro l’iuomo falito. ‘agetolmente 
egli può d’ogni intorno grandifsimo paefe contemplare. Però dimbl- 
to rileuo non giudico 10 cotal rifpofta . - Hor uenendo:alle ragioni.del 
molto Reuérendo' , x Dottifsimo Chriftoforo Clauio» rifplenden> 
tifsimo Lume di quellà Religione, 1a quiale ripiena di huominilettera- 
tifsimi Tiloftra PV niuerfoi come gia fà Muftrata Vinegia dalla inefpli- 
cabil Dottrina ; & Eloquenza del molto Reverendo Don Gio. Dome- 
nico ‘Blionacorto Ne negerdio:che; & Fauttorità d'huomo:fifamo= 
fo, &lanobiltàdera: bioni fi ‘ingeniofe non.mi arecchimo non fo.chedi 
timoreituttàtiiaà non debbo far'dimeno:ch’io nondicache molta offè- 


fa non apportano. Tre s'io ben difcerno fono gli argomenti fuoi. ll 
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primoétale. Sel'Acquaè molto maggior della Terra, è dimiftieri il 

‘confeffare che molte più miglia corrifpondono à..ciafcun grado _nel- 
l'Acqua che nella Terra; il che da marinari non è conceflo .. Alla qual 
ragione parmi di poter rifpondere che in due maniere fi può intende- 
re,che il Centro della grauezza diuerfo fia dal Centro della grandezza; 

l’una che fiano molto lontani; l’altra che quello da quefto fia difco- 
fto tanto quanto è l'altezza della Terra dall’Acque fcoperta.Et in que- 
fto modo penfo io che firitrouino; fiche non ponno concorrere mol» 
te più miglia adun grado nella faperficie dell'Acqua che della Terra 4 

noneflendo il globo dell'Acqua ditanta grandezza come il Reueren- 
do Clauio accenna. Però non negherò io che più miglia non ui fiano 
dimiftieti,ma dirò bene che difficilmente:da naviganti può effere que - 
fta non importante differenza incofi grande ampliezza conofciuta. 

La onde ageuolmente ponno prendere errore . E confirmato cotal pa- 

rere che due Centri fi ritronino dall’Eccellentifsimo Signor Alefan= 
droPiccolomini, il quale quantunque tenghi che l'Acqua è minor del- 

la Terraaftretto dalla uerità nella fua sfera nel primo libro dice cotali 
parole. La Terra non è ugualmente in ogni parte graue,anzi im alcuna 
parte è cauernofa, uota, & fecca,& in altra parte fpeffa,& piena,& cori 
fequentemente è più graue in quefta parte, chein: quella. Ne fegue 

dunque; che non eflendo la ferra fecondo la fua grandezza ugualmen- 
tegraue, che il Centro della grauezza non fia il Centro della grandez- 
za; Et perchel’Acqua perefler graue cerca di appreflarfi al Centro del- 

la grauezza ; fenza hauerrifpetto al Centro della grandezza della Tet- 
ra nefegue; chela Terrain qualche luogo rimanga fcoperta dall’Ac- 
qua: Il fecondo Argomento è che non farebbono gli Antipodi, & che 
ui fiano molti Spagnuoli l’affermeno. Alqual noné vana rifpofta il 
dire; che non è incouenientel’affermare che non fi ritrouino gli Anti- 
podi; pofciache cioè ftato tenuto apertamente da S. Agoftino, da Lat- 
tantio Firmiano, & da molti altri Scrittori Moderniancora. Quello 
nel fefto libro della Città di Dio. Quefto nel terzo libro della falfa fa- 
pienzai. Etil Campano nella fua Teorica nel capitolo della Luna dice. 
Ideog, credendum eft folumillum locumterre deteétum effe ab Aquis, quibu- 
manoufui fucrit necefarius. Quia ergo fola quarta pars Terre quam conti- 
nent duo femicirculi quorum unusab Oriente in Occidentem fub equatore pro- 
tenditur, <> alius per Polum Septentrionalem ab Orientein Occidente inbabi- 
tatur,ut omnes atunt:oportet alias tres quartas Terre effe coopertas Aquis. Di 
più Aueroe fra iCommentatori d’Ariftotileil primo l’itefo ha tenuto 
dicendo nel fecondo libro delli Meteori in cotal guifa ...Caufa ficcitatis 
eltbuius partisnontantum fol ; uerum etiam multitudo frellaruminbac parte, 
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nam masor pars ftellarum widetur effe inbac parte quam nidemus. Se anta 
- quela cagione della ficcità della Terra. , fecondo la mente d’Aueroe è 
la moltitudine delle ftelle, la quale nonfi ritroua fe non nella parte 
del cielo chene ricopre, però nella. parte oppofita non fi può trouar 
Terraj dall'A cque fcoperta .. Hor per non oppormi quafi troppo ardi- 
to all’Auttorità d’infiniti Scrittori illuftri dico in due maniere fi può 
intendere che fi ritrouino gli Antipodi . L’una come fono defcritti 
dal Dottifsimo Bordini ne fuoi Quefiti Matematici numero 395. con 
quefte parole. v4ntipodes, aduerfa nobis veflizia obuertunt , cr per diame- 
trum diftantinter quosmedium Terre Centrum interpofitum cht ; j cundem ha= 
bent Horizontem &° Meridianum , cum quibus nibil aliud nobis eft commune, 
fed contraria omnia. Et quefti fauolofi fono. L'altra maniera che più 
ragioneuole fi dimoftra è, che il MarIndianoè grandifsimo nel quale 
alcune Ifole ritrouanfi,& gente da’ noftri di diuerfi coftumi, & ueden- 
do il Polo Antartico giudicano nell'altro Hemifpero è noi oppofito 
hauer nauigato . Mà gli huomini, i quali uerfo l'Oriente & uerfo l'Oc- 
cidente habitano poffono & con qualche ragioneuolezza effere no- 
mati Antipodi; poi che l'uno all’altro in fito oppofito hannole piante, 
& in quefto modo che fiano gli Antipodi concedere fi deue. Nein 
cotal guifa ci uietano che l’acqua alla Terra eccentrica effere non pof- 
fa. Io hotrafcorfo quel gran uolume.il quale. Nous Orbis. è ifcrit- 
to,ne ho ritrovato cofa nelle nauigationi di Luigi Cadamofto,di Chri 
ftoforo Colobo,di Pietro Alonfo,di Alberico Vefputio,.di Pietro Alia 
ro,diGiofeppe Indiano,di Marco Paulo Venetiano , & di molti altri, 
la qnale a cotal determinatione gagliardamente s'opponga . Anzi che 
Alberico Vefputio nel capitolo 121. dicejin cotal guifa. De Forma 
quarte partis Terre nuperrime muente. Et doppo foggiunge. Linea per= 
pendicularis,que dum nos retto gradu confiflimus, furgit a puntto Celi, & ten- 
| ditadnoftrum Zenith , eademg, lmea eorum qui ultra equatorem funt ad gra- 
dus quinquaginta slatera percutit , fitg, propterea ut nosin Linea retta fimuss 
ipftvero fint fi nobis conferantur intranfuerfali, &ris fitus efficit figuram 
trianguli orthogoni; quarum linearumreétam nostenemus. Et ciò uaglia in 
uece delle molte ragioni, & auttorità, le quali in cotal materia potrei 
facilmente addurre. Al terzo argomento,che la Naue più uelocemen- 
te fi anicinerebbe al porto, che dal porto partendofi, il che i nauigan- 
ti non ci concedono molte cofe rifpondere fi potria , delle quali ne di- 
.rò alcune, &1a prima, che non farebbe inconueniente alcuno, che la 
Nauefacefle più ueloce uiaggio nell’accoftarfi, che n.1 difcoftarfi dal 
porto . Il fondamento di ciò è per fe fteffo chiaro, & manifefto-per- 
cioche quantunque i nauiganti ciò non habbino conofciuto auenire 
i | i D puote; 


puote; perche difficilmente fi conofce quando i uenti fono di forze del 
tutto uguali; oltre che il continuo motto del Mare è d'impedimento è 
cotal ifperienza. Di più pertagliar adun colpo quefto intricato no- 
do dico che quantunque l'Acqua fia ‘eccentrica alla Terra prefupofto 
quanto ho rifpofto al primo argomento non fegue che la Naue facefle 
ueloce motto s uerfo il porto facendo ritorno , quando l’onde foffero 
tranquille , & quieti iuenti; pofciache la cagione del motto della Na+ 
ue è; che ogni cofa grane defidera d’auicinarfi al Centro ciò molto be 
ne ha conofciuto il dottifsimo Clauio; però nell’itteffo luogo egli fog- 
giunge. Immonullo patto confiftere poffet Nanis extra portum conftitutaz' 
guin fua fponte ad portwm decurret ; cum omne grane deorfum tendat. Hor 
il graue defidera d’auicinarfi al © entro ; ma perlinea retta, & non per. 
l’obliqua effendo quella di quefta più curta, & piùbreue. E' uero che 
hauendo impedita la retta per l’obliqua fa il {uo viaggio; ma non corr 
tanto empito, & così ueloce,non effendo fecondola natura} fua pro-’ 
pria propenfione. Però la Naue fimouerebbe;ma lentamente eflendo 
‘ iluiaggio fuo al porto per giongere al Centro non pet retta:ma per li- 
nea obliqua; fi che in molto tempò picciol fpatio di Mare ella uarcha- 
rebbe. La ondeguantunque foffero tranquille l'onde,& placati i uen= 
| tinientedimeno per il tardo fuo motto con difficultà inefplicabile co- 
tal fuo viaggio fcorgere potrebbono i nauiganti che in quella fi ritro- 
uaffero . Il Dottifsimo, & Valorofifsimo Bordini pone la Falce alla’ 
radice dicendo in cotal goifa. La Terra èugualmente graue dnnque 
non doi, ma un folo è il Centro della grandezza, & della grauezza. 
Quefta farebbe confequenza neceflaria quando fi concedefle che 12. 
Terra è in ogni fua parte ugualmente graue; ma ciò affirmare non fi 
deue; pofciache non fono nelle parti dall’acque nafcofte tante conca- 
nità, & tante cauerne come in quefta qual è dall’acque ifcoperta. Di. 
ciò ne rendono ficura teftimonianza tante fpelonche , tante cauerne, - 
tantegrotte ripiene d’aria , lequaliin quefto Hemifpero ritrouanfi, 
& nelle più interne parti occupate dal!’ Acque fono ; fi che rendonole 
parti della Terra di difuguale grauezza. Ne uoglio io feruirmi del- 
l’auttorità di molti Matematici antichi illuftri; ma dell’Iluftrifsmo 
Signor Piccolomini folamente , il quale nel capitolo decimoquarto 
del fuo Dottifsimo Trattato dicein quefta maniera. Le parti della 
Terra non fono graui ugualmeute: ma in alcune parti fitroua ella più 
denfa, più piena, & più pura,che in altre parti , doue ella è più rara, 
più cauernofa,più fpognofa,e più frale,onde nafce ch'ella fteffa, ancor 
che fia corpo non eterogeneo, ma omogeneo, ha nondimeno infe di. 
ftinto il Centro della grandezza da quello della grauezza .. Vuole” 
x l'Orontio 
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l'Orontio Matematico preclaro , che una fol afia la fuperficie dell'Ac- 
qua, & della Terra; pofciache (dice egli) altrimenti non fiuederebbe 
eflere ombra nell'Ecliffi lunare qual rifilta dal globo dell'Acqua, & 
della Terra di forma'rotonda come fiuede. Tralafciate l'altre men 
difficili ragioni per ifchiffarela troppo longhezza à quefta rifpondo 
chel’eccentricità (per cofì dire) dell'Acqua non può leuarela roton. 
dità dell'ombra nell’Ecliffi lunare ; perciò che l'Acqua è corpo dia- 
fano, & tanto egli sopponea’ raggi folari, & rende ombra quan- 

‘to dalla Terra è terminato; però non può egli in alcun modo diuer- 
fificare la rottondità dell'ombra che nell’Eclifsi della Luna fiuede, 
Ne è mio quefto penfiero, ma del famofifsimo , & immortal Piccolo= 
mini;il quale ha fcritto nel detto fuo Trattato in cotal guifa. Non può 
ragioneuolmente ftimare alcuno che l'ombra» che fa nafcer gl'Eclifsi 
della Luna fia prodotta dalla Terra, & dall’Acqua infieme, come da 
un corpo aggregato di quefti doi elementi,& ridotti aduna commu- 
ne sfericeità; perciò che douendofi l'ombra produre da corpi opa- 
ci; la cui opacità gli rende ombrofi; &l'acqua,che è corpo diafano,.& 
trafparente non potrà lungi da fe mandar alcun’'ombra. Non mié 
nafcolto comeil Signor Benedetti Eccellentifsimo nell’undecima fac- 
ciata della fua Confideratione nobilifsima s’opponga a cotal parere; 
ma fecotal oppofitione fia efficace ò no ad altruilafcio il carico d’in= 
ueftigare . Il Signor Valentino Naiboda,qual già molti anni nelle ca- 
fe del Magnifico Signor Liuio Sanuto gentill'huomo pet la molta (ua 
Dottrina di nome immortale io: conobbi huomo d'ifquifito ualore 
nelle fine celebrate Inftitutioni dice cotal ragione; che fe la Terra foffe 
circondata dall’Acque in tanta coppia uicino alle riue dell'Oceano 
L'Acque farebbono profondifsime, il che eflere falfo ci dimoftrano le 
Ifole,& i Scogli, li quali à naviganti in parti dalla Terra lontane fi {co- 

rono. Hor tralafciando l’altreragioni (ue alle quali da quanto ho 
già detto è ftato affai copiofamente rifpofto . dico à quefta ingeniofa 
ragione primieramente , che non fegue che effendo l’acqua eccentri- 
ca, &di molta grandezza, che appreffo le riue dell'Oceano l'acque di 
profondità immenfa fiano ; pofciache pur contiguala Terra rifiede 
qual sferica firitroua , & con tal fua forma uiene ad eflere termine di 
quell’acque ch’alla fuperficie fua vicine fiftanno. Di poi foggiongo 
che quantunque l°Ifole, & i Scogli che nell'Oceano fi ritrovano fi 
dimoftrino a' femplici nauiganti dalle rive dell'Oceano lontani, nulla 
dimeno chiha riguardo alla ampiezza inefplicabile dell'Oceano,è al- 
lagrande circoferentia della Terra uicini fono. Ma perche altroue ho 
io-da fcriuere di ciò quanto ho già detto fia baftante. Oppugna 
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l’Eccellentifsimo Signor Antonio Bergalarifpofta che fal'unico Pic: - 
colomini alla ragione dell’ordine de gli Elementi con quefte parole. 
Non ha pofluto confequire il Signor Piccolomini il fuo intento; con- 
ciofia cofa che gl’Elementi habbino ottenuto duè {petie di luogo l'uno 
della grauezza , &laleggierezza loro, &l'altro della capacità; acciò 
non fi ritenefle iluacuo; ondela predetta rifpofta non è d’alcunualo- 
re. Se ragioneuolmente s'opponga il Signor Benedetti,al Signor Ber. 
ga In ciò, io cotal giudicio di fare ricufo l'uno & l’altro giudicando io 
Dottifsimi & Eccellentiffimi. Et per non rimanerioin ciò mutolo 
dico ch'é uero chel’Acqua quantunque ella fofle di picciola quantità 
fi potrebbe ueriteuolmentedire l'Acqua è foprala Terra; ma non fa- 
rebbe uero il direla Terra è nel concauo dell'Acqua ne meno farebbe 
uero l’affermare che l’acqua è più uicina ali*'orbe del fuoco che la Ter- 
ra; nulladimeno &l'uno, & l'altro modo ci è tato infegnato da molti: 
Filofofi Illuftri, &d'Aueroe principalmente le auttorità famofè del: 
quale ho fopra à quefto fine regiftrate. Et di più Ariftotele dimoftra: 
come fia uana cotal rifpofta dicendo nel fecondoTibro del Cielo Tex. 
trigefimo quefte parole. Et poffet aliquis credere quod celum eftrotundum 
circulareex corporibusinmedio exiftentibus. Aqua enim exiftit Super Ter= 
ram, &etiamaer fuper Aquam, cr ignis fuper'aerem, fed fuper hec cor= 
pora celeftia. Etilla corporanon continua funt cum iftis inferioribus; fed cone 
tingentia eatantum, fuperficies uero Aque eftrotunda quoniam quod: tangit 
aliquod rotundum eft rotundum etiam.  Manifeftum sgitareft quod celumro- 
sundum & sfericum propter hoc quod diximisi | 


COME L'ACQUA E MACGCIORE DELLA 
Terra dimoftrafi con molte auttoritadi . 
Capitolo XVII. 


Ep vo comel'Acque*fono di quantità inefplicabile,& che nelle 
., bifcere della Terra ingrandifsima' coppia «albergano, &dimag- 
gior ampiezza della Terra fi ritronano . Hor mi reita è prouare pre- 
fupofti quefti fondamenti come l’acque fono di maggior graridezza, 
& quantità della Terra. Et perciò fare prima racconterò molte aut- 
toritadi, & de gli Antichi, & de ModerniFilofofi, & doppo addurrò 
molte ragioni, & con quelle, & con quefte renderò cotal uera concla-. 
fione chiara, & palefe. Et per dardi piglio à gli aduerfarij ftefsi il 
Signor Piccolomini nel primo libro nel primo capitolo della fua Dot= | 
tifsima sfera dice quefte fteffe parole: Sono dunque intutto quator- 
deci sfere, delle quali è compofta quefta sfera del mondo dl cele= 
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fti, &quatro elementari in tal modo con effe che 1a maggiore cinge 
la minore di mano in mano fecondo l'ordine che habbiam detto, 
& proportionatamente ananza di grandezza quella che circonda l'al- 
tra, ch'è circondata ; di forte che come uogliono alcuni, & mafsima- 
mente Alfraganio l’acquaè dieciuolte maggior della Terra, & l'aria 
dieci volte maggior dell’acqua; & il fuoco dell’aria parimenti. Et per 
compiacere à molti nobili ingegni , i quali come felicemente immita- 
no, & quafi che gloriofamente aguagliono nella diffefa delle caufe Cis 
ili Cicerone; così delle fue auttorità fanno grandilsimaftima. Non 
uoglio tralafciar di dire che quantunque egli accenni contra la comu- 
ne opinione gli Antipodi ritrouarfisnulladimeno nel fogno di Scipio- 
ne dice in cotal suifa . Omms enim Terra, que colitur a vobis , anguitata 
verticibus.lateribus latior,parua quedam Infula e$t,circunfefa illo mari, quod 
Atlanticum, quodimagnum, quod Oceanum appellatisin Terris. Alberto 
Magno nel fecondo libro delli Meteori . à Cicerone conforme dice, 
Aqualeuis eSt in Terra, fecundumnaturam afcendit fuper cam; vnde Ter- 
rapautitatem hbabetrefpettu aque,quia elementum (pifiuseStmimus, & minus 
babet deloco;'& aquaestplis quam Terra. L'ingeniofifsimo Contarini 
nel libro ch'egli compofe de gli Elementi in tal guifa ha lafciato fcrit- 
to. Propterea facile nobis perfuadere poffumus, fl omnishec aque copia n 
vnum colligeretur Aquam longe maiorem Terra futuram effe, pulereque fer - 
uari cam proportionem interbec duo Elementa qua mundus perdurare queat: 
Il Fabro celebre Filofofo nelle fue dottifsime Parafrafe nelli Meteori 
ha detto. Nam cumex Terrafiat Aqua videmus exceffum molium,<& qua. 
lis portio tantille Terre ad fatam Aquam, tantaeSt totius Terre ad totam 
Aquam; quare maior moles Aque quam Terre. Etl’Angelico anzi Diui- 
no Dottore nel primo libro delli Mete. dice . Oportet autem ad hoc vt 
conferuetur debita proportio in elementis , quodeandem proportionem habeat 
hgc parua Aquaad aerem faltumex ipfa, et tota Aqua adtotum aerem, ut 
quantum excedit quantitas aeris quantitatem Aque ex qua fit,tantum exce- 
datinmundo quantitas totius aeris quantitatem totins Aqug.Et quella pro- 
portione ch'egli dice ritrouarfi fra l’acqua, & l’aeresche fia fra l'acqua, 
&la Terra fi dene dire. Il Sueffano nel primolibro delli Mete. ha la- 
fciato fcritto. ciggregando omnes Aquas Maris Fluminum , fontium, ca- 
nernarum fubterranearum, et cgteras alias tota Aqua erit maior Terra. Ma 
poi che i già detti famofifsimi fcrittori i quali alla commune opinione 
contrauengeno non negano che infiniti fono ftati i Filofofi, i quali giu- 
dicarono ,che l'acqua è maggior della Terra io in addurre altre autto- 
rità non fpenderò iuutilmente gli inchioftri; ma farò paffaggio ad Ar- 
ftotele l’auttoritadi,dalle quali a guifa di acutifsime faette non hauen-: 
135 | o ar- 


| *doardire di contraporfi cercano con ogni induftria, & con ogni cura 


«di fuggire . dando loro uarie, & interpretationi diuerfe. Ariftotele 

dunque nel libro il quale (demundo) è ifcritto dice? Minorregio a maio- 
re cohibeatur; Terra ab Aque globo, Aqua ab aerisshic ab ignissab etheris de- 
nique globo ients coerceatur. Di più nel primo libro delli Meteori ha det- 
toin.cotal guifa. Zidemus autem non intanta magnitudine fallum excef- 
Sum molium cumex Aquadifgregata aer fiatsaut ignis ex acre, necefTe eft au- 
temeandemvrationem habere , quam habet tantilla , et parua Aqua ad fattum 
èx ipfa aerem,et tota aqua ad totum. Horètempo cheuediamo quello è 
rifpofto da chi tiene contraria opinione .j _ 


COME RISPONDINO ALLE DETTE AVTTO- 
| toritadi,il Piccolomini, il Clauio, 1 Naiboda, il Bordini. 
Capitolo XVIII 


NO n mié nafcofto quanto fia difficile, & malagenole il diffendere 
4a N chel’Acquaincerta,& determinata proportione fuperi la Terra; 
però allontanandomi da cotal imprefa ; io ho prelo per {coppo, & per 
fine folamente il dimoftrare che l’acqua è maggior della Terra non mi 
obligando più ad una proportione ; che ad un’altra, & in ciò parmi lo- 
deuolmente d’hauerimmitato il Dottifsimo, & celebratifsimo Signor 
Piccolomini, il quale nel principio del fuo Trattato promette fimpli- 
cemente, & affolutamente che egli dimoftrerà,che la Terra è maggior 
dell’ Acqua con quefte parole. La mia intentione in quefto Trattato 
altra non farà , che di dichiarare , & faruedere, non folo l'Acqua non 
effer di gran lunga maggiore in quantità che la Terra', come molti uo- 
gliono,ma ne forfe punto maggiore; ma più tofto minore ancora. Io 
«dunque non perche ne habbi bifogno;ma per nedere come fi debba in- 
tendere le già dette fentenze di Ariftotile, confiderarò ciò che rifpon- 
dono molti Dotti, & Illuftri Scrittori; comc anco ne capitoli fuperio- 


| rihorifpofto ad alcune ragioni,le quali s'opponeuano alla eccentrici- 


tà dell'Acqua alla Terra; quantunque io tenghi per fermo, che quando 
anco l’Acqua fofle con la Terra concentrica,che con tutto ciò ella mag 
gior dalla Terra farebbe. Horil Siguor Piccolomiti ingegno precla- 
ro fprezzando l’auttorità di tutti gli altri Filofofi egli procura didimo 
ftrare,che la fentenza d’Ariftotile non gli apporti alcuna offefa in que- 
fto modo, nel capitolo nono & decimo del fuo Trattato dicendo , che 
quando Ariftotele dimoftra nell’ifteffo libro,che tutto lo fpatio conte- 

nuto dalle Celeftistere nò può efferej dell’Elemento del fuoco ripieno; 

perche dice egli corromperebbe l’auanzo de gli Elementi. Haurebbe 

di potuto 


Ci z } 
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potuto con due fole parole ciò prouare dicendo, che quando quefto. | 0° 


fofle in molto maggior quantità auanzando quefto gli altri Elémeti - > -. 
fralor'nonfiritrouarebbe quefta proportione.Ne hauendo'egliufato 


cotal argomento e fegno ewidentifsimo che non tiene per nera quetta 
decupla proportione de gli Elementi . Di più facendo fchermo con- 
tro della fopradetta Auttorità dice che Ariftotele è folito di poner un 


Li ° ° ° °°. ° 
numero determinato perunoin determinato , non effendo iui fua in- 


tentione di determinare della quantità de gli Elementi. Et fe non fi 


uede che in altro luogo ciò dichiari quelto nonimporta; pofciache fe-. 


condo la fua dottrina par di ftimarei, che fi comenon hanno figura 
propria; così non hanno quantità fi effattamente determinata che nel 
generarfi fecondole parti loro l’uno dall’altro non pofsi andar uarian= 
do in ampiezza. Et foggionge ancora che il fuoco fupera di propore 
tione decupla l’aria; ilche egli procura di prouare con molte ragionie 


La onde non uolendo dire che Ariftotzle habbia errato bifogna necef= . 


fatiamente confeffare che egli non vuol dire nella fopra detta Auttori- 
. tà quello che à prima uifta dimoftra di fignificare. Quelta Auttorità 
d’Ariftotele ha dato graue trauaglio non pur al Signor Piccolomini fo- 
lamente; ma à tutti quelli, i quali tengono ; che la Terra fia dell'Acqua 
in quantità maggiore . La onde il molto Reuerendo & Dottifsimo Cla 
nio nel primo capitolo della famofifsima sfera dice. Neque nero obfat 
aviftoritas Ariftotelis,quam diéti Peripatetici in confirmationem fue fententig 
adducîmi, quando uidelicet dicit ex uno pagillo Terre decem pugillos Aque ge- 
nérari, etex uno Aque decem aeris, et ex uno aeris decemignis. Nam hoc Ari 
ftoteles affersiit-velexempli gratia, uel fiuereita fenfit , intelligendum est; ft 
extota quantitate Terre deberet generari Aqua effet Aqua procreata decu- 
plo maior quam Terra, et fic de ceteris non autem, quod re ipfa elementa que 

nunc 'extant talem babeant proportionem, ita enim deberet efe equalis mate- 
riain omnibus elementis,quod tamen nufquam Ariftoteles affirmauit. Il Bor- 
dini Mathematico Illuftre nel quefito. 8». dice in quelta maniera. 
Elementa inter fe babent proportionem, ut nulla ipforum fiat corruptio nifi fè- 
cimdum partem pro animantium confernatione , boc enim modo unumquodque 
Elementum ab unoquoque corrumpi poteft , et ad INUICEM IM NALUram CONV UMI= 
pentistranfire ; eftque proportioin generatione ipforum panes raritatem et den 
fitatem fuperiorum ; fcilicet ad inferiora decupla. Non fequitur talis propor- 
tiorefpettu quantitatum ipforum Elementorum . Oftenditur enim Terra effe 
in ualde maiori craffitie qudm Aqua,imo etiam quo ad partes ficcas fuperficia- 
lessque clara funt profunditatem Terre, > Aque agnofcentibus,comofgraphi- 
cam, babentibus cognitionem . L'intendentifsimo Naiboda nel primo 


fino libro delle inftitutioni del Cielo, & della Terra nel capitolo nono 
da x fcriue. 


ali A 
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deriue. Nec audiendì funt Peripateticorum quidam , qui uninerfam Aquane 


decies tota Terra maiorem prodiderunt . Sed falluntur geometrice Artis igno- 


rantia mefcientes quod neque fepties Aqua poteft efemaior,ut aliqua pars Ter 


reficcaretur,nifi tota Centrum grauitatis euacnaret, daretà, locum Aquis tan 


quam fe grauioribus. Se quefte interpretationi. debbono efler abbrac= 
ciate nel capitolo feguente uederafsi. | 
COME LE DETTE RISPOSTE ESSERE 
| abbracciatenondebbono. Capitolo XVIIZI. 


J OncaA rifpofta,&interpretatione all’Auttorità della decupla pro- 

portion de gli Elementi d’Ariftotele ha dato il Signor Piccolomini; 
chiarifsimo fegno del fuo molto timore. Alla quale con quella riue- 
renza che fi mi debba; parmi ragioneuolmente di poter dire , che non 
douea,ne potea Ariftotele feruirfi di cotal proportione de gli Elemen- 


| tineluolerprouare chele sfere Celefti non fono di fuoco; pofcia che 


proua egli ciò nel Tefto decimo quinto, dicendo che fe foffero di fuoco 
già hauerebbono deltrutti gli altri Elementi , & doppo nel Tefto deci- 
mo fettimo egli prouala proportione de gli Elementi, La onde non 
douea egli pigliar per fondamento di proua quello che già facea bifo- 
gno d'eflere prouate . Più oltre non é folito Ariftotele di ufare tutte le 
ragioni conle qualiegli pofsi provare una fua Conclufione , quando 
conuna ò con-dne può la fua opinione intieramente manifeltare , & 
comprobare. Regulato in ciò efendo non dalla breuità, & dalla lon- 
ghezza; ma dalla forza delle ragioni. Non nego che egli prouare hau- 
rebbe potuto,che le Celefti sfere non fono di fuoco con mezo tale; pu- 
re era più ficura & fenfata proua il dire,che quando il fuoco fofle di fen 
fatagrandezza egli diftruggerebbe I’ Vniuerfo. Inoltre farebbe Arifto- 
tele degno di graue riprenfione fe in quefto luogo egliufato hauefe il 
numero determinato in uece dell’indeterminato; come egli altrone ha 
fatto alcuno uolta percioche quantunque non fia fuo-principal intento 
diprouarene ilibri delli Meteori qual fiala quantità de gli Elementi; 
nientedimeno hauendo à difcorrere delle cofe Meteorologice per per- 
fetta cognition delle qualiè dimiftieri l’hauer notitia della quantità 
de gli Elementi,era conueneuole che con determinato penfiero,& non 
à cafo di quefta decupla proportione de gli Elementi ragionafle . Pari» 
menti poflo foggiongere,che concedendo che Ariftotele habbia pofto 
il numero determinato per l’indeterminato;tuttauia è è noi fanoreuo- 
le cotal auttoritade; pofciache non foftengo io che l'Acqua fia in pro- 


‘ portion decupla maggior della Terra; fe ben ciò malageuole non fa- 


. rebbe 


e 
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rebbe. Ne farà alcuuo ardito di dire già mai che quefto numero deter. 
minato'un numero indeterminato di contraria fignificationeuogli di- | 


| moftrare. Dipiùnefeguirebbe che fempre dove Ariftotele ha ragio- 


nato della proportion decupla degli Elementi à calo egli habbi dì lei 
parlato; pofciache non pur nelli Meteori; ma nel fecondo libro della. 
Generatione capitolo fefto ha detto. Sicrgo fecundum quantumneceffe 
idem aliquod effe exiftensin omnibus comparabilibus quo menfurantur , Verbi. 
gratia , fiex Aqua pugillo erunt pugili aeris decem idem aliquad erant igitus 
ambo fimenfurantar coder. Euerifsimo che gli Elementi non hanno: 
propria forma,ma non fegue,che non habbino propria quantitade ; & 
quantunque inuna parte pofsi ifminuirfi un Elemento in un’altra egli 
riceueaugumento; fi che non può effereinfei diminutione che fia di 
fenfibil quantita rifpetto alla fomma grandezza dell'Elemento , come 
proua Ariftotele ne" Meteori auenire nell’amplifsimo Mare. Più oltre 
dico fi ritroua fra gl’Elementi proportione 6 no,fe di no mi farà detto, 


io 


+ &iofoggiongetò dique potendo Iddio far l’uniuerfo perfetto,imper - 


fetto l’ha uoluto fare ? Et pure il Dottifiimo Boetio dice parlando del - 
la proportione de gli Elementi. Tu numeris Elementa ligas. Etil Di- 
uino Platone nel Timeo par che Pifteflo accenni con cotali parole, 
Taterignem & Terram Deus acrem Aquamg;locanit, caque inter fe inuicem 
quo ad fieri poterat comparanit , ut quemadmodum ignis ad aerem ita aer ad 
Aquamut aer ad Aquam;fic Aqua ad Terran congrue conferatur,Quaex 
coniunétione ita conftitutus eSt mundus ut afpici tangi que poflit. Ne farà 
alcuno ardito di dire che la proportione dignitade, & perfettione non 
apporti,la quale dal Celebratiffimo Vitruuio nel terzo libro è in tal gui 
fa defcritta. Proportio e/t rate partis membrorum in omni opere totiusque 
commudulatio ex quaratio efficitu Symometriarun +. Concedendomiche 
fra gli Elementi uifia proportione ò ella farà decupla ò della decupla 
maggiore ò minore. Decupla il Signor Piccolomini non vuole ch'ella 
fia dunque ò maggiore ò minore. fe minore come potrd il fuoco effere 
intanta quantità come defidera di prouare il Signor Piccolomini.Et fe 


‘màggiors;come ha noluto Tomafo Berduardinienfe,che la proportio- 


ne fra Elemento continente,& il contenuto eflere maggiore che non è 
dal 32.all’uno,& minore che non è dal 33.all’uno . In cotal guifa l'Ac- 
qua delia Terra molto & molto maggiorefarebbe ; il che credere non 
fi deue. comeregionenolmente immaginar non fi pofsiamo, che'] fuo 
co piùdi cinquanta mille volte fuperi la Terra; auenga che fe ciò fofle 
uero egli diftruggerebbe gli altri Elementi, & è quefta potentifsima ra 
gione d’Ariftotele, però fi può ragioncuolméte dire che della diftanza 
qual fi ritroua fra il Centro della Terra, & l’orbe della Luna nonhab-. 
$I% ARE e I biamo 
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| biamoficura& cetta dimofiratione rende di ciò teltimoniariza ta di- 
| uerfità,anzila contrarietà dell’opinioni; pofcia che lafciando da patte 
il dire come della grandezza del diametro,del femidiametro della Ter 


rauifiaftata tantauarietà di opinioni, come il Dottifsimo Clauio di- 


‘moftra nel primo capitolo della fua sfera. Ancor quanto difcofto fia 


il Centro della Terra dall’orbe della Luna non pur gl'Antichi;mai Mo 
deri Matematici fono fra fe ftefsirepugnanti. 11 Signor Piccolomini 
nella fna sfera vuole che ui fia miglia 170427.il Clauio 120630.11 Bor- 
dini 106037.Et fe di ciò certezza effere non ui puote come faremo cer- 
ticontal mezo della grandezza del fuoce ? 1l molto Reuerendo ; & 
molto celebrato Clanio in due maniere rifponde l’una che per modo 
di effempio non perche egli così tenga Ariftotele fcriue di quefta decu> 
pla proportione . L'altra che fi dene intendere fi de tutta Ja Terra fi do» 
uefle generar acqua all'hora fi ritrouerebbe quefta decupla proportio- 
ne; che fe gli Elementi haueffero fra di lor queta proportione decupla 
bifograrebbe dire che la materia fi ritrouaffe uguale in tutti gl'Elemen 
ti; il che Ariftotele non diffe già mai. Quanto alla prima altro di quel 
ch'io ho fcritto non è necefflario ch'io dica. Alla feconda rifpofta poi 
giudico che fi pofla dire che chi confidera le parole d° Ariftotele ch'el- 
laèdiniun rileuo. Le quali fono quete. Nece/fe eft antem candemra» 


‘ticnem babere,quam habet tantilla & parva Aqua ad faltum ex ipfa acrem, 


& tota Aquaadtotum: Quefte ultime parole & tota Aqua ud totum 
manifeftano l'intentione d’Ariftotele, qual è di rendere palefe nona 
proportione d'una particella d'Acqua chein atia fiatrafinutata; mala 
proportione che fra tutto l'Elemento dell’atia,& dell'Acqua fi ritroua. 
Ne nego io che cotal proportione non perfupponga:ugual materia ne 
gliElementi, il che come fia uero altroue ho io da trattare. Horuen= 
go al Famofiffimo Bordini, il quale nega cotal proportione decupla 
prefupponendo che la Terra fiamaggior dell'Acqua è cuinon debbo 
rifpondere in quefto capitolo; poiche gli fiarifpofta quefto Tratta- - 
to intiero 11 Dottifsimo Naibeda dice che non fi deue intendere in 
cotal‘guifa l’auttorità d’Ariftotele; pofcia che quando l'Acqua fofle 
non pur dieciuolte, ma fettemaggior della Terra quella di quefta fa- 
rebbe piùgraue; ral chela Terra farebbe aftretta a date il luogo al- 
l'Acquacome dife più sraue allontanandofi dal Centro della gra» 
vezza . Etio'dico nonallontanandomi dall'opinione di molti Mate- 
matici , & di molti Peripateti Illuftri $ che quando. l'Acqua fof: 
fe indecupla proportione alla Tetra non però ne feguirebbe, che il 
Centro della grauezza foffe ulurpato dall’Acqua ; pofcrache pur fimi» 
le proportione fralorfiritrona nella denfità, & nella grauezza pa- 
Ùe, CAMENTE 
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rimenti . La oride le gia dette Auttorità rimangono con il folito: 
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COME SI MANIFESTA CON MOLTE 
| ‘ragioni , che l Acqua è di maggior grandezza VER, EA 
della Terra. Capitolo Nei SG di PS 


«gArezzono fofficienti le ragioni & l’auttorità già dette di di- 
moftrare intieramente, & perfettamente come l’Acquaè di mag- 
gior grandezza della Terra. Pure acciò cheintal foggetto alcuna co- 
fa non fi pofsi defiderare apportarò alcun’altre ragioni. Dico dunque 
in cotalguifa. La materia de gli Elementi èuguale dunque l'Acqua è 
maggior della Terra. Già mièftata concefla cotal confequenza dal 
Reuerendo Clauio,& da ogni huomoletterato è confirmata. Può ci 
fere d’alcuno negato che la materia de gli Elementi fia uguale il che in- 
tendo io hora di pronare. E conclufione fermifsimanella Teologia & , 
approbata dalla Filofofia che il mondo fia da Iddio prodotto. iDice 
quella nel Genefi in principio creauit Ders C elum & Terram; & quelta 
nel Timeo. Dicamus igitur quam ob caufam ile rerum auttor generationem 
ew hoc vniuerfum conitituit. Fece prima iddio la materia della quale 
douea fare gli Elementi S. Agoftino nell’Ipofitione fua ad lireram dice. 
Quod celum, & Terra appellatum eSt materieserat confrfa quedam de qua 
mundus fabricaretur. Et Platone nel Timeo. Des affumpfit nontran- 
quillum & quietum fed temere agitatum s I° fluitansidque ex inordinata ia- 
Éatione redegit in ordinem . Hor quefta materiain quatro parti la diuife 
uguali, perche Mofe ufa fempre quetta uo ce(diuifit) qual femplicemen 
te intela importa ugual diuifione. Però uogliono molti Dottorr, & 
rudentemente che nell’Equinottio fiaftato creato il mondo,ritrouan 
‘dofi feritto , dr dividant diem, ac neGem. Et Quidio non men dotto che 
leggiadro Poeta uoiendo dimoftrare che in quella confufa maffa ugual 
mente ritronanaficiafcuno de gli Elementi dice. 

Quaque erat, 7 tellusillic ,& pontus , cr aer. Etoltre l’auttorità pa- 
re che ogni ragioneuol penfiero ciò ci detta. Più oltre io dico il fuoco 
è maggior dell’aria,l’aria dell'Acqua, dunquel’acqua è maggior della 
Terra ; pofciache io ritrouo fcritto d’Ariftotele, & d’Aueroenell’otta- 
no della Fifica. Ordinationis caufa eStnatura ; nihil enim imordinatumeSt 
eorumquenatura conftant. Di più non puo alcuno prudentemente ne- 
gare, che gliinAufsicelefti non fiano neceflarij perla conferuatione 
dell'univerfo ne alcuna cofa fi genera che efsi origine non fijno,& ciò 
è confirmato d’Ariftotele nel primolibro delli Meteori con tali parole. 
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Quare omnem ipfius virtutem gubernariinde. Vnde enim motus principiunm 
omnibus eftillam caufam putandum eh effe primam. Et quefti infufsitan- 


to più facilmente penetrano quanto che i corpi perli quali fanno paf- 
| faggio fono men opachi, & meno denfi. La onde effendo l'Acqua del- 


la Terra men denfa ragioneuol cofa è ch’ella fia della Terra maggiore 
acciò nell'interne parti della Terra gli infufi celefti habbino più facil 
uiaggio. Ettralafciando molte altre ragioni , le quali altroue ho ac- 
cennato dico finalmeute. Ritrouafi nelle uifcere della Terra immeni 
fa coppia d'Acquel; .L’Acqua è di maggior fuperficie,8 am piezza della 
Terras& quella è eccentrica è quefta , & è inefplicabilmente profonda; 
dunque l'Acqua è della Terra maggiore. Hor ueggafi ciò ch'è rifpo= 
fto a cotaliragioni. : | 


COME IL PICCOLOMINI, ET IL BENEDETTI 
rifpondino alle detteragioni. Capitolo. XXI. | 


N? L capitolo nono del (uo Trattato l’Illuftre Signor Piccolomini 


adopra ogni fua forza per diftruggere le fopradette ragioni , di- 


cendo; che fi come non è neceflario,che gli Elementi figura determina- 
taritengono, così non è dimiitieri che l’uno uinca l’altro in quantità 
fecondo che l’uno fopra dell’altro è pofto. L’Eccellentifimo Signor 
Giouan Battifta Benedetti dice, chefela Natura hauefle hauutori guar 
do alla perfpicuità, & rarità degli Elementi hauerebbebaftato un Ele- 
mento folo continuo perfpicuo, & raro d pèrmetteril tranfito a° raggi 
luminofi de’ corpi celefti, ne meno ch’ egli fofle fato di poca fpiGitu- 
dine, poi cheqnanto più lontano fi difende il lume tanto maggior. 
mente forfi illumina è imperoche non debbe ualer niente appreflo il 
Signor Berga quella propofitione , che dice. cAgensin propinquo fortius 
agit quam in remoto. Le qual rifpofte quantunque fiano in geniofe; nul- 
ladimeno non diftruggono in alcuna parte l’antedette ragioni come 
nel feguente capitolo chiaramente dimoftrarafsi. 


COME LE DETTE RISPOSTE NON. 
“fono di alcun valore. Capitolo. XX.II 


E FonDATA la feconda ragione nel uigefimo capitolo da me 
adotta fopra l'ordine dell’'Vniuerfo in cotal guifa il fuoco, è mag. 


| giordell’aria; l’aria dell’acqua; dunque l'Acqua deue eifere maggior 


della Terra. Ne mi è nafcofto che gli Elementi non hanno propria for- 
ua 


ft autemexneceffitate continuus quedam modbiste faperioribus lationibus | |\* 


‘ma; poftiache ciò mi dimoftra la ragione s & l’auttorità d’Ariftotele 

nel terzo libro del Cielo con quefte parole. Itaque manifeftum quoniam 

non funt determinate figure ipforum. Nientedimenola ragione e nella pri 
miera fua forza, non potendofi negar cotal ordine ne’ fuperiori Ele - 

| menti. Di più io dico ch'è più neceflaria la proportione ne gli Elementi 

perla perfettione dell’uniuerfo che non è la figura loro; però quantun- 

- que non habbino propria figura hanno però propria quantitade, Ne 

sdico che alcun augumento ò diminutione non pofsino riceuere , ma 

-cotal diminutione ò augumento non può effere di momento . Hor ue- 
nendo alla rifpofta dell’Eccellentifsimo Signor Benedetti affermo, che 

. erabafteuoleun Elemento folo , qual non foffe denfo, & opaco per il 

| tranfito de gli infiufsi Celefti; ma nonera però fofficiente per la gene- 
‘ratione de mifti. La onde perciò è ftato dimiftieri di molti Etemen- 
ceti, iquali più trafparenti efflendo in maggior grandezza fi ritrouaflero. 

- Potrebbe forfe anco quando il fuoco , l’aria, & l'Acqua fofle di poca 
Apifsitudine illuminare , & rifcaldare la Terra il Sole; ma però non mi 
. può effere negato,che ciò operarebbe egli & con maggior difficultà;& 
con minor perfettione. Comeio confeflo di non faper intendere ciò 

cheuogli dire quello Eleuatisimo ingegno con tale propofitione ue- 

rifsima per fe lella. Agensin propinquo fortins agit quamin remoto. Anene 
gache non è neceflario , che per la'maggior ò minor quantità dell’ac- 
quala Terra fia più vicina ò più lontana dal Cielo. Inoltre quando 
ella foffe ancora più difcofta gli influfsi Celefti più facilmente opera- 
rebbono in cofa piùlontana, ma con minor refiftenza , che in più pro-. 
pinqua, ma con maggiorrepugnanza. Hor uengo alla confideratio- 
‘ne delle contrarie ragioni. A 


COME IL PICCOLOMINI IL BENEDETTI, 
co il Clauio tentino di provare che Acqua è minor 
della Terra. © Capitolo. XXIII. 


RE stami hor folamentedi confiderare le ragioni, le quali fono 
apportate da molti Filofofi , & Matematici preclari, fra i quali il 
‘Dottifsimo Signor. Piccolomini . dice che hawendo egli minutamente 
confiderato una sfera foda famofifsima, & perfettifsima, & quellain 
qua drangoli diuifa come egli narra nel terzo nel quarto capitolo; & 
nel quinto foggionge quefte flefle parole. Io ho trouato nella detta 
computatione, & applicatione, che confiderate infieme le due quarte 
Settentrionali più Terra che Mare fiuede manifeftamente che fi ritro- 
ua. Nell’altre due quarte Meridionali;quantunque fi uegga al queRe 
| Ja Ter- 


gr i Ja Tetra fcoperta minore che il Mare none, egli nondimeno nondi 
| tanto auanza, di quanto da quello (coperta è ananzato nelle già derte | 
| prime quarte Settentrionali,& confequentemente fi può conchiudere, 
.  cheintutto ilglobo comprefe tutte quatro le quarte non folo nonfia 
| la Terrain maggior parte coperta dall’ Acque del Mare,che difcoperta. 
i inonòma per il-contrario in minor parte coperta dall’acque fi ritroni. 


Et parendo al Signor Piccolomini preclaro d’hauer prouato l’opinio- 
nefua dell’ampiezza della Terra dall’Acque ifcoperta egli intende dj 


. moler manifeftare come] Acque di picciola profondità fi ritronano di 
. cendo nel capitolo ottauo in quelta maniera. Douendola Terra effe- 


re pernecefsità fecondo fe tutta di figura sferica; come pofsiam noi 
He Dial che l'Acqua in parte alcuna non folo al Centro del mondo 
arriui, ma pur poche miglia in profondo uada . poi che quando cotal 
cofa fuffe la rotondezza della Terra fi diftruggerebbe,ma conciofia che 
rotondamai non fi potrebbe ftimare quando le fue deprefsioni, & ca- 
uità fuperficiali , che ripiene d’Acqua di Mare arriuaffero al © entro, 
ouero molto profondo al baffo. Non meno ingeniofa, & bellaelara- 
gione da lui defcritta nel capitolo ottauo con quefte parole. Et quan- 
do ci concedefle che fenza intoppo di Terra per nouanta gradi,che più 


- di cinque milla miglia importano andaffe alcun Mare in fuperficie con 
- tinuandofi, nondimenola profontlezza della fapradetta proportione 


crefcendo, & come d cono di piramide uerlo il fondo reftrinzendofià 
molto fenfibile perpendicolo di profondezza rifpetto al femidiametro 
della Terra non peruerebbe come ogni mediocre Geometra, & Aritme 
tico può ben conolcere. Eté fegno ch'ella fiua fe mpre nella fua forma 
riftringendo;auengache uicino è Terra ella non ha profondità alcuna, 
& quanto fina dalla (uperficie della Terra allontanando tanto ella 
maggior fondoottiene. Et dice ancora. Dunque fe noiuogliam che 
puruiarriui fa dimiftieri di concedere chenon riftringendofi fempre 
più è guifa di piramide fegua conla fua profondezza, ma che ueggen- 
dolo noi per aftaifsimo fpatio nell'allungarfi da Terra ferma hauere fi 


| picciol fondo, che con io fcandaglio fotto trouiam la Terra uada poi 


in untraito fenza alcuna ragionenole proportione profondandofi con 
grande anguftia fotto la Terra per fino al Centro .\ Inoltre ha fcritto 
egli ch'è fegno cuidentifsimo che il Mare é di picciol fondo; poi che il 
Popolo Hebreo pafsò fopra la Terra del Mare coperta, il che non hau- 
rebbe potuto fuccedere quando di grande profondità egli foffe tato, 
Et per conchiudere non uolendo io ognifuo concetto referire nel felto 
capitolo dice, Et è queta al mio parer cofa di grande importantia per 
far giuditio dell'ampiezza dello {patio dell’Acqua,& alan ; po» 
ciache 
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fciaché tal Monte fi troua, che quantunque nella radice non più di 60, 


miglia occupi nelfa Tetra con la bafe fia ne fotto d'un grado à pena 


fi fienda d in lungo d intargo, nientedmeno fe egli Aguifa; che fa. 


l'Acqua potefle con fluflo ftenderfiè {piegare la fua incuruata fuperfi- 


cie più di dugento n’occuperia e fotto è più di tre gradi, & in lungo, èc- 


in largo fi ftenderebbe. Vedendo l’Eccellentifsimo Benedetti non ef 
fere prouata l’intentione del Signor Piccolomini una nova ragione 
erdiffefa di lei egli ha procurato di ritrouate; La onde quafi nel fine 
del fuo difeorfo egli dicein cotal modo. Ma perche forfi alcuno po- 
trebbe giudicare intorno alla diligentia dell’hauer il Piccolomini mie 
furato quefte due fuperficiemi è parfo di tener un’altra ftrada per pro- 
uar quefta uerità fupponendo efler uero, che fi fcandagli il Mare, &di 
| più che non folamente eflo Mare non arrivià cinque cento pafsi nel 
fuo inaggior fondo &c. Ma fuppotiendo anco che non cinquecento 
pafsi folamente fia il maggior fondo di effo mare, ma che eglianco 
profondafle cinquecento milla pafsi di profondità, & per lafcsarmi 
anco più chiaramente intendere; dico, che così come il femidiametro 
di quefto globo totale è di 3 5000-miglia fupponiamo chela parte ter- 
reftre non hauefle di femidiametro , qual è 500. miglia fofle della fpif 
fitudine dell’orbe acqueo . Et poco doppo dice . Non occorrebbe 
| pigliarfi cura dell’ Acque fubterranee nelle cauerne, le quali fono tutte 
d'intorno alla fuperficie di efla Terra. Percioche nonèin alcun mo- 
do ragioneuole il credere che la Natura habbia prodotte quefte fpon- 
giofitadi più baffe del linello del Mare. Ethauendotatto certa confi- 
deratione de proportion de numeri foggiunge. Non farà horaforfi 
fuor di propofito ilueder appreflo è poco quanto maggior farebbe ef= 
fa Terra ditutta l'Acqua, non dico folamente di quella parte della fua 
maggior profondità, la qual non arriva in alcun luogo è ;o0.pafsi; ma 
diquel orbe aqueo difpifsitudine ò nogliam dir profondità di 500. 
palsi;il qual circondaffe tutto il globo terrettre, fupponendo che per 
soe.pafsi tutto quello, che è Terra fufle Aqua . ciò e che fupponendofi 
il femidiametro di tutto il globo compotto eflere di 350» .miglia.il pu 
| ro terreftre fufle di 3499.miglia,& mezo . Calcolando adunque,come 
ho detto di fopra fitrouerà , chela Terra farebbe maggior dell'Acqua 
più di 2333.uolte. Ma perche le parti della Terra fcoperte rompono 
così fatto orbe aqueo;imaginario, le quali fono dimaggiot grandezza 
fuperficiale, che non fonole faperficie dell’Acque per l'offeruation del 


Piccolomini,& d'altri galant'huomini, ne feguirà dunque che la Terra. 


fia maggior dell’Acqua piu di 4666.uolte, & anco piùdi.s 000.molts; 
poiche poche fono quelle profonditadi , che arriuino è ;00.palsi.. Et 
| | | altroue 


| alteone parimenti dice. Potrefsimo medefimamente affermare la Ter 


| ra efler non folamente maggior dell'Acqua , ma dell’acqua, &di più 
dell'aria fe l'aria non arriva tantalto comeda molti altri itiene. I° 


. Reuerendo, & Dottifsimo Clauio tenendo ancoregli chela Terra è 
| maggiordell'Acqua, &uolendo ciò prouare argomenta che l’Acque 


NI 


fono di pier:ol profondità immitando l'Eccellentifsimo Piccolomini 


con quelte parole. Vt Naute noftre tempeRatis exSperti funt, quiin medio 
etiam oceano bolide profunditatem maris inquirentes ubigs fundum reperimt, 


cr nonlonge a fuperficie Maris, cx quibus conftat multo minorem effe Aquam 


Terra. Quefte fono le principal Ragioni conjle quali fi forzano di 
prouare cotal fua opinione, della fodezza, & uerità delle quali nel fe- 
guente capitolo difcorrerafsi. 


C:0-M\E :S.1.RTS PIONDI ALLE DETTRÙÒ 
ragioni. Capitolo. «XXIII 


VU ore hora il Dottifsimo , & Famofifsimo Signor Piccolomini 
prouare quello che nel principio del fio Trattato non gl’ha bafta- 
to l'animo di proporre arditamente; pofciache tutto timorofo cofi di- 
ce. La miaintentione in quefto Trattato altra non farà che di dichia- 
rare e far uedere non folo l'Acqua non efler di gran lunga maggiore in 
quantità chela Terra, come molti uogliono ; ma ne forfe punto mag- 
giore, ma più tofto minore ancora. Della qual opinione principa 
origine giudico io che fia ftata l’ifperienza fatta da lui fopra quella sf 
ra folida, dalla quale al!ficuro non ha potuto hauere in alcun mode 
certa cognitione di quanto egli defideraua di fapere;ma da alcune fal- 
fe apparenze è ftato ingannato ; pofciache primieramente poffo dire 
ch'é cofa difficilifsîma anzi impofsibile il fare una sfera folida del dia- 
metro d'un braccio, come era quella di cui s'ha feruito , & che ordina. 


tamente & proportionatamente contenghi ogni parte dell'Acqua, &. 


della Terra per due cagioni; la prima per l’imperfettione dell’intru- 


mento in fe ftefio,la feconda per non hauérfi perfetta cognitione di tut. 


tele parti dell’Acqua,& della Terra, lequali nella gia detta sfera foda 
debbono efler ritratte. Della prima dice egli fteffo nel cap. fefto del fuo 
Trattato in quella sfera non poterfi difcerner i Laghi , le Paludi, i Sta- 
gni,le Fontane, delle quali egli poi dice che fono d’infenfibil grandezza 
rifpetto all’ampiezza della Terra . 11 che io nego apertamente; pofcia- 
che fra le Paludi come ne fcriue Strabone la Meotide è di 720. miglia ; 
Frailaghi ui è di 400.miglia per il 1690, & di 50.peril largo; fra Fiumi 
11 Nilo.$000+miglia quadrate comprende, & quantunque quefti infic= 
me 


OS 
Si 


bi 
mne con alcuni altri come maggiori fiano da’ Scrittori nominatisniente 
dimeno il numero loro quafi infinito di molta ampiezza li rende.. La 
‘onde il Sig.Gio.Lorenzo d’ Anania Moderno, & iilultre Scrittore, qual 
pure conil Sig.Piccolomini tiene della grandezza della Terra coforme 
| Opinione, nel proemio della fua uniuerfal Fabrica del mondo dice. Si. 
uede etiandio nella fuperficie la Terra più grande fe né dell’acqua per 
litaoti Fiumi,Stagni,Laghi,& Mari Mediterranei, che ne coprono gran, 
parte,pur fenza dubbio ueruno dell'Oceano. Etil Cardano nel fecon- 
do libro de gli E'ementi facendo mentione d’alcuni fiumi dice. £ceft- 
nem, qui in Indu influit quatuor penè millia paffuum latitudinis babere , autfor 
eft Arianus. Sed Gangesubi ch anguftiffimus. 12000. paffisum patet ac in- 
Super quingentis vbi late patet nulli videntur termini. Alios innenere Hispa- 
nivelut Platam , quiofiio 70000. paffuumin Mare denoluebatur. ESt dr 
Maragnonus , qui cum ingreditur Mare paflilus 80060, patet . Dabaida 
vero, & Sante Marthe 30000. Però ragionenolmente non fi può di- 
re che quefti uniti infieme nen fijno di riguardenol anzi d'immenfa 
quantitade. Ne gioua il dire che egliricompenfa quefte Aque con 
molte Ifolette, le qualinella fua fupputatione non fono confiderate; 
auengache egli non dimoftra che fia cotal ricompenfauguale. Et di 
più un Nobilifsimo , & ElenantiGimo ingegno difcorrendo quan- 
to fia malageuole , & quali che impofsibile con il mezo di fimilt 
inftrumenti il fapere perfettamente la grandezza de gli Elementi ; & 
ladiftanzade iCi.li dicein quelto modo. Nec eSt ad inueftigandam 
magnitudinem Terre cy aliorum corporum inflrumentum idonenm quod par- è 
uum fuerit , co quodincoimperceptibilis error decipit, co maximicrroris eSt 
caufa inrebus grandibus metiendis , & fi fint magna nifivfint bene equata 
non funt idonea. Però non uolendo io accufare la diligenza del Dot- 
tifsimo Signor Piccolomini nella fopputatione della detta fua sfera 
mi riuolgo all’imperfettione dilei. Etben poffo iofarciò ragione- 
uolmente , poi che i più-IIuftri, & Celebri Scrittori, i quali della 
Cofmografia fcriuono in quefti ultimi tempi me ne danno occafio- 
ne; auengache fra gli altri L'ingeniofifsimo Munitero nella dechia- 
ratione delle tauole Cofmographice dice corali parole. Pater etram 
fi Terra vndique a Mari effet fegregata, & folo aere circunferipta poffet 
abbemine circuiriinmille, &rottoginta diebus, boceft ferein tribus annis 
fi cotidie iter quinque milliarium conficeret, fed quum Mari fit immerfa, & 
minima cips pars cnatet iam id non licet. La feconda cagione di cotal 
errore é che non fi può hauere perfetta, & intiera cognitione ditut- 
tele parti della Terra, & dell'Acqua; fi che Srdinatamente, & pro- 
portionatamente pofsino efiere delcritte, & ritratte; anengache non, 

| | F gionfe 
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PE TARE 


«.. gionfegià mai i molte di lor ueftigio humano.Et ciò dimolti,& mol- 
.  trAuttorifamofi,& HIuftri è confitmato. Tralafciati Pomponio Melg; 
+ Strabone& molti altri. Ii Signor Piccolomini non mai à baftanza lo- 
dato nel capitolo duodecimo dice. Non ancora fin fotto i Pol, & fpea 
cialmente fotto l’Antartico fiè con l'ifperienza potato conofcere fe | 
Terra ò Marefiritroui. Et il Sig, Moletto affaiper l'infinito nalor [uo 
chiaro, & famofo in quel difcorfo ch'egli fa della Geografia dice . Ve- 
nendo d confiderare tutta la Terra, & mafsimamiente l'habitata,& del- 
lhabitata quella parte della quale s'ha cognitione. Tal che poffo io di- 
re fe non habbiamo cognitione di tuttala Terra & di tutte l'Acque, 
come perfettamente fi può fare unasfera folida nella quale diftinta- 
mente,& ordinatamente tutte le parti della Terra, & dell'Acqua con- 
tenga ? Ne fenza cagione procuro io di diftruggere, & di anichilare la 
detta ragione del Signor Piccolomini effendo ella principalifsimo fon- 
damento deli’opinione di lui. il che ci è detto dall’Eccellentifsimo Be- 
nedetti in cgtal guifa. Et io dico & replico , che il primo ; & principal 
fondamento del Piccolomini confifie nell’effler maggiorla fuperficie 
fcoperta della Terra,che quella'dell’Acqua; & per ciò non dubita;che 
Ja Terra non fia maggior dell’Acqua ancor che effa Acqua fofletanto 
profonda, quanto effa Terra, ciò è finall'ifteffo Centro dell’Vniuerfo. 
Her venendo alla feconda fua ragione coricedo che la Terra fia totton 
da; maben dico chela rottondezza della Terra unita conl’Acqua in- 
tendere fi dene ciò è contirmato dal Naiboda dali’Orontio, dal Cla- 
uio, &da molti altri Matematici IIuftri come difopra ho dimoftro. 
Pure non uoglio lafciar di pronare ciò con l’auttorità del Signor Picco- 
lomini fteflo dicendo egli nel capitolo fettimo delfuo Trattato che il 
femidiametro della Terra è di fpatio di 3 5co.miglia.Et nell’iftefio lno- 
go foggionge, che lafuperficie del Mare Eufsino fino alle Colonne di 
Hercole importa di fpatio quatro milla miglia, & vuol egli che la pro- 
fondezza fua vada con forma piramidale reftringendofi,la qual figura 
apportane] Mare maggiore proiondità dupplicata di quello è l'am- 
piezza di lui. Se dunque il Mare ha pet ampiezza quatro millà miglia 
egli haura per profendità otto milla miglia,& quefta profondità unita 
con l'altezza de’ Monti ella levafebbe la rotondità delia Terra . Però è 
dimiftieri il dire che la Terra unita con l'Acqua ciò è con parte dilei è 
rottonda. Ne ueggo io alcuna feda ragione la quale mi perfuadi è cre- 
dere che il Mare 2 cono di piramide fi nada refiringendo anzi chel’in- 
geniofiftimo Cardano nel libro de gli Elementi dice. Omni altifrma 
Palus Alcyonain Corinthiaco agro, que cum niinus tribus Sladiysin ambita 
habeat Neromultorum Stadiorum funibui innthis fundum non potuit plumo 
explorare, 
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esplorare, adeò profundis gurgitibus continebatur. Er Olao Magnonelz,. © — 
libro delle fue Hiltorie dice in cotal guifa. Ne’ Montofilitidi Nouer- © 


gia fi trona qualche uoltafi gran profondità, che non fì può tromare il 
fondo con qual fi noglia lunghezza di funi , ancor ch'elle fofiero tante. 
quante ne capirebbe una grandifsima Naue; tal che da cotali ifperien- 
ze chiaramente ficomprende chenon feruala natura nel Mare cotal 
forma. Etciòè pure confirmato da Suetronio tranquillo ancora. La 
onde alcuni lodeno!mente dicono. Pelagus est vefla, c& immenfa pro- 
funditas Maris fer imacceffibilis ita ut Anchora fine fcandelcon longe corde 
appenfum findum nonvalcant attingere. Ne la Natura è fiata Geometra 
fiche nel fabricaril mondo ella s'habbi voluto obligare è dar cotale 
fignra all’Acque; come non reputa inconueniente il Signor Piccolo 
mini, che ella nonfia ftata accorta nel introdure conuencuo! propor- 
tione fra gli Elementi . Et perche facilmente il Signor Piccolomini pen 
fadi hauer prouato che il Mare è di picciol fondo con l’efempio del 
popolo Hebreo;il quale per faluarii dalla perfecutione di Faraone per 
Il mézo di Ini fece ficuro paflaggio io uoglio rifponderein più maniere, . 
&1aprimatifpofta fia che non fi dene argomentare dalla grande ò pic 
ciol profondità d’ul Mare la profundezza di tutti gli altri, Ne giona il 
dire che Ariftotele vuole che quei Mari fiano più profondi ditutti gli 
altri perche cotale non ftata l’intentione d’Ariftotele già mai . La,(e- 
conda farà il uederele parole della fcrittura facra, dalla qualela detta 
ragione de gli aduerfarij è leuata;la qual è tale. Cumque eatendiffet Moy- 
fesmanum fuper Mare, abftulit illud Dominus , flante vento vehementi , cy 
vrente tota nolle, «x vertitin ficcum divifaque ef Aqua. Et ungrefti funt 
filij 1frael per Medium cicci Maris erat enim Aqua quafimurns à deatra co- 
rum, & lena’. Hor confirmando io che il popolo d'ifraele è pallato il 
Mare; parmi di poter ragioneuolmente dire cheesli non fia palato . 
immediatamente foprala Terra che nel fondo di detto Mare fi ritro - 
nana, & ciò prouo io con l’auttorità del Signor Piccolomini fteflo; il 
qual vuole che il fondo di ciafcun Mare à cono di piramide fi riftringa, 
il che effendo uero egli non può concedere che foprala fola Terra il 
popolo Hebreo facefle paffaggio elendo cotal figura di forte tale , che 
fopra di lei gli huomini non ponno faruiaggio. Però io dico che il 
Mare fi diuife,non fino alla profondità {ua , ma in modotale che mol- 
te Acque rimafero;le quali facendo piano,& facile il camino conla fer 
mezza, &fodezza loro foftennero per uirtù divina il popolo d'Ifraele; 
Et quantunque cotal penfiero fia nouo, & differente d'opinione di Ni- 
colò di Lyra,del Toftato, del Burgenfe , & di molti altri nientedimeno 
con l'Exodo ifteflo iolo confermo;pofciache iui parlando de gli Egit- 
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tijritronafi feritto. Subuertit rotas comin, fer dantatque in profunduni. 
Come dunque potenano fender al profondo fommergendolti, fe innan 
zi cotal fommerlione nel fondo del Mare fi ritronanano.In oltre nel ca 
pitolo feguente leggefi. 48y/F operuerunt cos, defcenderunt in profendum 
quafilapis. Et è folita di ufare fempre la ferittura quefta noce 4byffus 
per fignificare cofa grande profonda, & quafi che infinita. La ondela 
detta Autorità non ci fa alcuna uiolenza; poi che ella ftelfa dice che il. 
Mare paffato dal popolo d’Ifraeleera un Abiffo. Ne repugna quelle 
due noci. Sicci Maris. pofciache fuolela ferittura alcuna uolta poner. 
Ja cota per l'effetto, che dalla cofa derinarebbe; come hor mi fouiene; 
ch'ella dice San Stefano uide i Cieli aperti,&la gloria diuina; ciò è egli 
uide la gloria diuina in quella maniera come fe i Cieli foflero ftati aper 
ti.& in molti altri luoghi conformemente ferito fi ritroua. Hor il Mat 
fecco vuole dimoftrare che il popolo Hebreo pafsòper il Mare cò quel- 
la ficurtà & facilitade,come fe il Mare foffe ftato fecco.Quanto a' Monti 
poi così come non fono di tanto momento che pofsino leuare la rot- 
tondità cella Terra; parimenti quido foflero ftefi rifpetto al globo ter- 
reftre di fenfibil quantità non farebbono. Di più dico che fono i Mon- 
ti canernofi già l’ha detto Ariltotele; però quantunque eftrinficamen- 
te dimoftrino d'eflere di fi gran mole, nientedimeno ripieni d'Acqua’ 
efiendo, peranentura da lor quando foffero ftefi più augumento riceue= 
rebbe l'Acqua chela Terra. Ne uoglio io far mentione delle Neni im- 
enfe & de' ghiacci inelplicabili, li quali foprài Monti fi ritrouano 
che pur dellAcque fono comprefi. Alla Ragione del Reuerendo Cla-. 
uio gia è ftato rifpofto, che è falfifsimo che nel mezo dell'Oceano fco . 
gli rifiedano. Hor uengo all’Eccellentifsimo Benedetti, & dico che io 
non fo giudicare s'egli fia fauorenole ò pur contrario all'opinione del 
Signor Piccolomini;poftiache quefto che la Terra è più tofto maggio 
re, che minor dell'Acqua, & quello dice,chela Terra è più di cinque 
milla uolte maggior dell'Acqua. L'uno de’ fondamenti di queta Opi- 
nione è che fi fcandagli il Mare, & ciò io nego, & quantunque d’alcun 
Mare Mediterraneo quetto fi pofsi concedere;, nell'Oceanociò è falfif 
fimo affermare. Anzi che fe l'Oceano è di forma piramidale come vuo- 
le 11 Sig.Piccolomini effendo di ampiezza immenfa egli con la profon- 
dità fua uicino al Cétro della Terra s'accotta.L’altto fondaméto è, che 
Je cauerne nella Terra ripiene d’Acqua,n0 fono più balle del liuello del 
Mare.però nella finperficie della Terra folaméte fi ritronino; il che effe- 
re falfo ne’ capitoli precedenti chiaramente ho dimotrato.La onde in- 
.rifpofta di detta ragioneialtro non mié dimiftieri di dire eflendo di’ 
"gia diftrutti,& anichilati i fondaméti fopra de qualiella fi foftennena. 
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CONCLUSIONE DEL PRESENTE TRATTATO. 


O giudico che non fia alcuno; il quale hanendo intieramente letto 
I quefto mio Trattato, non conofca che io ho con molta facilità, & 
chiarezza dimoftro l'Acqua effere di maggior gràdezza della Terra . Et 
pariméti {pero che ciafcuno confiderando quanto è malageuole cotal 
imprefa fi per il foggetto fteffo fi per effermi ftato dimiftieri d'oppor- 
mi à molti Celebri Matematici ,-& à molti Filofofi illuftti fi conten- 
terà di quello che il mio ingegno conl'ofcurità, & baffezza fua gliha 
potuto apportare. Etchifi ricorderà come già fette anni quafi che 
tralafciati hanendo i piaceuoli &.utili ftudi della Filofofia, & del- 
la Theologia; mi fono dattoin preda, & deimpottuni Clienti, & de 
noiofi procefsi forfe haura più tofto occafione di marauigliarfi, che di 
biafimatmi. Oltre che in picciol (patio di tempo ho compofto anco- 
ra alcune pellegrine Queftioni foprail Genefi, & un Difcorfo della 


falfezza dell’Acque, le quali compofitioni tofto per palefare ail’Vni-. 


uerfo io fono. Hor facendo ritorno di onde parti; parmi, che quan- 
tunque io hauefsi potuto aggiongere alle già dette altre auttoritadi,& 
altre ragioni che fuperflue, & notofe ftate farebbono . Hauendo io in- 
tieramente, & copiofamente prouato come l’Acque per fe fteffe confi- 
derate fono di grandezza inefplicabile , che nelle uifcere della Terra 
in grandifsima quautità fi ritronano; & che fono di maggior fuper- 
ficie della Terra, &d’'immenfa profondità ancora , & finalmente che 
Acqua della Terra maggior quantità pofsiede; deftrutte hauendo 
tutte leragioni & fciolte tutte l’Auttoritadi , che à cotal conclufio- 
nesopponeuano. Rimanendo io però perpetuamente con fomma 
diuotione & infinita rinerenza a i Nomi Illuftri di quegli Auttori fin- 
gulari à quali quafi che uiolentemente oppofto mi fono , 7 
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Holao Magno 
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Marco Paulo Venetiano 

Nicolò de Lyra 
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Platone 

Piotino 
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Pomponio Mela 

Pietro Alonfo 

Ruberto Abate 

Ricardo 
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Strabone 

Sueffano 
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Salomone Vitruuio 
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GLI ERRORI PIV IMPORTANTI 
in cotal guifa corregger fi deue . 


Proemio Pilofofo. Filofofo cap.2.iquali Epiteti.quali Epiteti. cap.1. 
Anthantico. Atlantico. Erinco. Eritreo. Rofo. Roflo. c.11.Aqua 
Mundi. Mundi Centrum. c.12.Acqua. Acque. premuta. premute.c. 16. 
ne negarò. Non negerò c.18.di proportion decuplal’aria. di propor= 
tion didecupla maggiore l’aria. c.19.che fimi debba . chie io debbo. 
di fenfata grandezza. ditanta grandezza. c.23.alentro. al Centio pafs 
fi di profondità ,& per. pafsi , & per. è di 35600. è di 3500 di femi- 
diametro qual è 500 miglia. di femidiametro più che 3000 miglia, & 
il reftante del fem idiametro ciò è 5 00 miglia, 
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IN VENETIA, Appreflo Nicolò Moretti, 
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